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SERENISSIMA 

MADAMA- 



Erijfma cofa è che gli cf^ 
fetti } x le dimoJÌYAnzjt 
religione in ni un a al- 
tra qualità di Ferfon$ 
fon tato lucide , e ripu- 
tate > e con rifletto e de- 
coro ammirate quanto jn quella de Prin- 
cipi . Ma fe chiunque di propria vòglia, 
e con verace pietà nel diuino culto imùitr 
gafi vien detto r eligio fo 7 e dìuoto : eje da> 
muri altra Gran Donna in.quejìa età ì 
F.A.S.pr rcliglof fami tolto ihanr 
, . X to; 
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to: e fe da lei più fempre fe ne ritien il 
pregio, e più nella diuol^ion di M ARI A 
Vergine e fponendof, & auan^andof, ne 
fono con atti frequenti, & incaatiui mo~ 
Jlrati al Topol Fiorentino non meno fpef 
Jiche inimitabili fegni,a ninno più giufta, 
mente, e meglio còueniuache a lei Sereni js. 
dedicar Miracoli di MARIA* qui ni in 
gran copia germoglianti, douè della Nun 
zjata 1 1 magine fanta : 1 magine^qual^ 
non folo nella principal Citta della T ofea* 
na, ma per tutta l Italiane più dtreìn %i~ 
uerfe parti famofjjimamente è nominato > 
Jmagine,che nel T occorrerle vieninuock* 
fa : I magine, che (fen'fa raccontarne or* 
alcuna lode) fon tuttauiós di <oif tarla i 
Principi, & i ^Prelati del Criflianefimo 
defiderof: e dauerl% vijhatàì w relìgio fa 
e lodeud ambinone fi pregi ano,e fi vanto- 
nò:! magi ne, a cui dalla StrenifsJ2riftian* 
facendifl vn dì apprefa l'altro replicato 
le vifte ; ten^hiam per fermo che da affitti 
diuotijjìmo spintarella ricorra 
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gi> a gli affari pub 
Perfida procuri . E fe in cotal maniera , 
non ferina lode, effe re fiato tv fio di Scipio- p utrop# 
ne pappiamo , da cui non fi tratto maini i>tM.di 
co fa prtuata y ne putite a r che prima non 
fojfe dimorato folo , e per buono fpazjo de- 
traila Cella dt Gioue Capitolino ; quanto 
fi dee credere con degna lode effe/ ammirai 
fa IBnJìriffìma Donna di Senno } e di pie- 
/^qualora nella fiacra CeUadeUa y\Qun~ 
xj&ta altiffimi penfieri efpone y e fie mtdefi- 
ma^ altri compajfioneuole raccomandai 
Ora > di ejfia adorata Imagtm quefio pie- 
itolo raccolto dixJMiracoli già 567 :an~. 
ni a dietro cominciati } pero fornir 
àncora il /or continouare; con fiomma riuc 
nn^a a leiScrenijfima vien dedicato : 
nenaofi per confianttia noi Padri dtlCo*. 
vento della Nunziata € Dcdicatariiki\non< 
jìnfy lieta, fronte douer Mcuerloy tttot* 
amente gradirlo . E come poitemmodu-* 
lutarne } fe dx noi Donatori z ten ringha* 

* z T^ata 



Digitized by 



tìata ESk di rtceuerlo >(fa lei RiccuU 
trice riman oblìgato chi dona ? A lei pre* 
fntarquejla facro Volume delle miracolo- 
fé Gr&fu erxdeceuole , mentre a Lei>& a 
figliuoli i/luftrijfimi fuoi inftemementt^i 
& al regnante COSI M O, & a fu* 
Sercmjjtma. Con forte il Cuore inchiniamo: 
i quali per torme de Sereni/fimi FERDI* 
Ì$A.MDQ % * CRISTI A NA feguedoy 
cotanto a ffetto di <T{digìone nella Cappella 
della J\Q*nzjata palcfano > che il ricca* 
mente di Pietre prezJofe> e d argenti fre* 
giarla y & ornarla* par poco alla genero*, 
fta de gli animi loro . CMagia e qucfJd 
fltrp e^> rcgaU y fin dal prima Grand ve a 
COSIMO vjata cofignoril cortefa lar* 
ghetta di fauori benignamente a noiSer** 
ut djfpenfare : per modo che gli animi no- 
Uri ora da vno , c£ ora da altro fouore^x 
inal^Àti^noìT Janna ben difeernere fe il/or 
Conuento più all'Ordine \S eruttano, (la m 
eredita^ inammira'fionc } oucrodallAl-> 
Jc!^ di ^Tofana più tenuto in protei io* 
\ - , \ ne % 
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^ e careggiato * ^Dunque ora nella Pcr~ 
fina di Cmadama. quejla protesone dq 
noi contemplandofi ; a lei delle gradi Ope- 
re dell ci U^Qunliatafar la predente Dedi- 
€a é ^ionefi difpofe : a fine che la lode per ob~ 
ligo^à Principi di Tòfana dalnoflro Co- 
vento douutajpmai con queflo efprefib Of- 
ficio fi concerta in riueren%a verfo Co- 
lei, laqude per felice e glorio fa memoria 
fkl faaGran Ferdinando nobilitata ve* 
dendo lanojìra Pia^a con beUijfimo Co* 
lojfà 

. De' Metalli rapici al fiero Tracce - 

rimira altresì in ciascun giorno da leipre* 
giatiflìmi fregi di feta x e doro intermijli % 
t dalfuogia Conforte con ingemmato. Pa~ 
ut mento] cST Altare , e. Cancellieri di fcoU- 
pito Argento degnamente la Cappella dei- 
fa N untata effix diuenuta maiefieuok 
e pompoja ! Laonde imparano, & in ef- 
fètto hanno imparata ti Sereniffimi fuoifi- 
gli itoli a fguìrne la immitazjone :fi che, 
di tempo in tempo fempre a più rkehi Ho* 

natiui 



naliui paffando ;coJi ragguardevole p re- 
di c/fa Cappella ,chc per vaghezjZjO,& ' ar- 
tificio/a pompa lanificio è giudicato fqui- 
flto yìaTompa fiera > e la vagherà fo- 
pramodo ricca e diletteuok . J^Q&ilifJimo 
Donati uo già fife dal primo GranCO- 
S I MO a quejìa Cappella, onde lampa* 
ne d'argento nefiunno di continouo appi* 
fe : ma li Donatiui del Gran F E RDI- 
NARDO tant oltre fi fon auanzjx- 
ti > c he non Col quejìa nojlra Chiefa , ma il 
Conuento ai sjvionte Sanario , quafi co- 
minciamento felice dì nobile e fpal^iofo ri- 
atto da quel Gran Duca traendo ; ne di- 
uenuto takycbe da emula cagione fprona- 
to poi ilGenito Gran COSI MO,ha Egli, 
con grandi ffìma e fontuofa fpefa y quafi il 
naturai Sito sforzando ; così bella , e co- 
moda Ciflerna a quel luogo donata , xht 
marauiglia ne prendono i riguardanti y 
dubbioft tra loro , anzj ccrtiffimi afferma- 
rne in Tofana > ne in altra italica par- 
ti vna fimli ejferfi fatta giamai : laonde 

con 
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ton tenenza di cuore talora , e talor con 
qualche dolce lacrimata rimiti quei <r Ro- 
- miti al ita tori alle mura della magnifica y 
& agiata abitazione efprimon quefìe pa- 
role . *L ite voi o Muraglie da quejlt dm . 
GmTJuchi erette>dite voidiquant obligo 
ad tjp noi SefuidiMARIA jìamo lega- 
tici par/atei per nói y e voi la jtrada ne fio 
prite a debitamente ringrazi ar.Vrincipiy 
fourani di qualità } fortunali di nafeime- 
to y fingo/ari di virtù y e spettabili a auto- 
rità . Qvefio fo/o > pocoy e per tranfito ab- 
biamo noi rammentato àejfi Gra Duchi : 
lanciando 7 dire come quafi in Teatro do- 
vedt più Ièlle virtù fieno lodate ; quelle di 
V. y e della Serenifsima oArciJucheJ- 
fa rifplendino ipercioche in tal Coppia in- 
clita di fommo valor Yj la virtù della Reli- 
gione vien ammirata maggiormente. De- 
fiderofi rimanendo pur tuttauiadi fìabilir 
li jwftrzCuòri nella 'fitto feruitù :edefi- 
dcrofi non meno che fra Itgradifsimi ono- 
ri) onde con fublime ornamento delle più 

alte . 



alte degniti le Capite XsAuttrìa } di La- 
re no , e de Medici fono ecceJfe ; quejlo pic- 
ciolo y ma veracissimo tejlimonio di affe- 
zione fotto 7 nome di Madama Serenissi- 
ma in luce vfeito } venga aggiunto e gra- 
dito . Vmilmente perfine inchinandoci y 
* di continuo fregando JsQtflro Signor* 
$cr lor falute , & * esaltazioni . 
\ osi .S + 
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Anifefla co/a è , che vedefi talo- 
ra nel tramontar del Sole alta 
nell'Occidente apparir chiarif- 
fima Stella , alla quale , qua/i 
da lei chiamate, T altre dell o- 
riente a poco a poco /opra di no- 
Jlro Orizonte auuicìnandofi , i 
col Carro della Notte , qual di 
<verfo Settentrione , e qual di verfo Auflro tuttauia al- 
zandofi , a quattro a quattro , & a cento a cento- falitc : 
in breue Spazio tutto l gran palco celcHe ingombrano , 
adornano, & illuminando abbellifcono . A quejla forni- 
glianza vcggotife li Miracoli della Nunziata di Fio- 
renza , cominciando dal tempo , che fù dipinta nella-» 
Chiefade'Serui, ejfer fempre iti auanzandofi per modo, 
che fenza numero pòffbn dirli . Grande , e chiartjjimo a 
guifa dilucidiffima Stella fu quel primo , quando laLJ 
faccia della Madonna daW Are angiolo J alutata, alta- 
mente colorita ydat popol I iorentino Ji giudico efferda^ 
diuino artificio effigiata : dalla cui tanto ragguardeuole 
maefìà, qua fi altri infiniti tJM iracoli ne fojjè» per *uir~ 
tu diurna chiamati ifeguiron poi fino agli anni del rino- 

%A unto 




* PROEMIO. 

nato JMondo i 6 1 3 tante grazie, che a dieciaJied ) & 
a cento a cento fi fono agumentate : effendofilo immortai 
Donatore di effe compiaciuto , di effetti mifericordiofi , in 
prò del Genere vmano^ copiofiffimamente produrrti . 
Quindi è , che nella noftra Citta, a cui perfauor del Cie- 
lo auuenne di usi pregiata Gema cjfcr arricchitala fo- 
ra altri /coprir la vede , muouer fi fentecC penfieri onc- 
fii , fuor di fé fìeffi con difufata dolcezza rapire , innal- 
zar/ir anima, di terreni affetti priuarfi; e per diuozio- 
me , alT acqui/lo di cofe diurne , dentro difc venir confi— 
gliato. Quafi raggi diuini ffiraudofi 'dal maefleuolt^ 
Volta y abbia forza quel fembiante d'abbatter gli vma- 
ni orgogli , con celettial auuifa moSlrando che fa mira* 
bili effetti, e che di foprana marauiglia riempie altrui • 
Ora dunque , poiché crefciutai in grandijfima fama,* 
fiù fempre di Lei Vergine fanta la gloria auàzadofi,iAe9 
più fempre famofa , e più nelle cristiane contrade onori- 
da ; nacque nobiliffimo penfiero ne gli animi di Tadri 
della Nunziata , da giufla,& affettuofa brama fa- 
gliato * di dar in luce piccol numero ( rtfpettoalle mol- 
tiffime ) di miracolofe operazioni , in diuerfi tempi occor- 
fe : a cagione che fpiritual diletto, dolce incitamento , *s 
mn piccola flradaalla fa Iute, come in <vno fpeccbioco- 
federandole i Leggenti ne fentiffero, ne guftafiino , e nt^j 
contemplaffero : e dall' auuifa di quelle i innanimiffero i 
fedeli 3 'fecondo fue neceffita, merce, e folleuameto ncW oc- 
correnze a domandarti . Vero è» che fi come dalfeffer di 
lei 'Beata, non fi comprende da noi la intera emincnza->\ 
cosi perfona alcuna trouarnon puoffi,cbe di tutti li Mira 
coli di lei fi faccia Scrittore . io fi fconjiderato fo ne. 
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*bc non nfauueggia di quale autorità efferfi eonuerrebbi 
in quefta bifognau, . Tuttauolta, co/i mal fornito di quel 
valore, che la imprefa ricerca; auuertiro primieramente, 
ti Miracoli non efler tutti fimilii effetto , e nella Jleffa^ 
maniera difpofli: anzi con diSìintione fon effi diuerfifi* 
tati :pofciacbe,ò manifelìifi in quegli lo efferc del Figli- 
mi di Dio, o fouuengafi a mortali, ò compiaccia/! a giù* 
Jle domande, o difeaccinfi le falfità per aumento alla ve* 
ta credenza,b feoprafi operazione fuor di Naturalo fipra 
Natura,qualunque fiafi ; tutti a quattro maniere 9 cioè 9 
di giouamento, di verace notizia^ di ammonizione ,cdi 
vendetta, terminargli vedremo. Per vendetta dico quel* 
ihdouediuino gafligo portando/i; non fenza flagello le 
vmane feeieratezze vengon punite^ . Vn tale ne è re- 
citato neltJfloria di Pagolo Diacono , quando lauandofi Paut 
Olimpo Arriano nel 'Bagno degli Eliane/i, infauellando fi*** 
fon parole infopportabili, e falfe circa alla Trinità; auui * * 
f atogli dal Lieto vn dardo di fuoco , ne fu effi maluagk 
viabilmente arfo . Ma piùno/lrale ef empio arre ce beri 
d'alcuni diffAuti , i quali poflifi a giuoco , in difonor di 
Dio profane voci profferendole le riprenfioni del 'Beato 
Filippo Benizij non curando ; non fi toflo intefon da lui/ 
vicino gafligo a loro fopraflare } cbe advn tratto dilegua- 
to/* il f ereno ^ turbato/i l aere } e mugliando il Tuono,cad~ 
de repentino fulmine , la maluagità di quelle lingue raf- 
frenando } e la vita a quegli empij infiememente toglien- 
do. Ter ammonizione fi pcrmctton di quc % Miracolile 
non filo trai popolo Ebreo fappiamo effere flati y ò ncllts Éjà 
cristiane adunanze auuenuti; ma tra Ternani fimil^-^S- 
mente . Si come da Eutropio ci filafeia legger quello, qu^ jm» 
Vft \A x do Ijb -7- 
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4 PROEMIO. 

do Scriboniano Legato della Dalmazia tentando guerra 
c tu ile , e da due Legioni de" T^omani , fitto 7 primo giu- 
ramento gridato per Imperatore , nel dt flatuito al far 
della T{aJftgna>no fi pojjetton in modo alcuno ornar VA~ 
quile,nè /piccar le Infegne di doue fìauan fitte : perche^* 
eommofii da prodigio/a mar a uiglia, ridotti a pentimen- 
to, pajfati cinque giorni, vecifono Scriboniano,& al giù 
. rame /Ho della prima milizia fi attennero : miracolojli- 
mato da Eutropio, per beneficia di San Pietro (allora tro- 
uandofi in 7{oma )effer auuenuto . Altri Miracoli fi fio- 
prono per cagione del vero : onde tra perfine infedeli, per 
_ chiarezza di nojlra fede, mal grado che n abbia lorj al- 
fa Religione , fi reca della verace virtù al Mondo altif- 
fimo fignale : come in molti paefi è noto che fia auuenu- 
to . E tuttoché de' cosi fatti non ne manchino nella tri* 
partita ljtoria', affai bello fia quello , occorfi mentre A- 
Hul. najlagio tencua lo Imperio * Deuterio Vefcouo de gli Ar- 
Diac. de r{ani di Confi antinopoli, battezzando uno detto Barbai, 
r om P er man ^ fjen con tra la regola della diritta f e de, che" l Pai 
Lb.ij. dre eterno fujjì maggior del Figliuolo , e dello Spiritofan- 
to; nell'atto del battezare difje , ti battezo o Tìarbas nei 
nome del Padre, per lo I igliuolo, nello Spiritcfanto; & ec 
co P acqua , quiui per lo battefimo pofla , incontanente^*, 
Jparue da gli occhi loro, ne più riuidefi. Ma perche vor - 
ro io tacerne zrn altro (fi come auuifi ) non molto pubbli- 
Cioua. co , o rammentato t ^ella Citta Samarcanda nella-* 
Ana d ». 2 artaria, era dentral l empio di San Gio/Batifla vna~> 
Trat.del Colonna , da cui Je ne fiBeneua il tetto, la quale Uà ora 
ÌAv2 ' alta da terra in aria tre palmi, auendone i !ìar acini , a-» 
fin: di romnar detto 2 empio de" Crifìiani, tolto dt fitto la> 

pietra* 
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PRO E MIO;: ? 

pietra , che bafe , e fondamento alla Colonna faeeas . t 
Vltimamente altri Miracoli , a prò dell vmana Genera» 
rione ognora /enfiti, diciamo ej/èr di giouametito . Et in 
quejla vltima guifa, dal Santifjimo Autore della dottri- 
v tta celefie, porgendo il veder a* ciechi,la fauella a? mutoli ì 
e la vita a' cadaveri; diurno beneficio difienfauafi. "Bel- 
la qual vltima fchiera fieno quefli y nella prefinte mia 
fatica con breue narratiua portati^ In efii dunque^ fi 
fin tir anno guarite infermità, e tolti via pericoli, edan- 
nofi accidenti, talora in vno infiante , e quando in breue 
tempo, e tal uolta in ijpazio di molti giorni , fecondo che 
per lo meglio di coloro del beneficio grazia ti,alla cMadrc 
di Dio, di effe miracoli dijpenjatrice y fara piaciuto. E por- 
to fermiffima opinione, che fi come piace uol cefa è , tra-* 
molti fecreti della Natura,a noi fiati per lungo tipo na- 
fcofii , il vederne ora alcuni y & ora alcun altri manife-. 
filarfe; cosi gradeuole y e dolce fi faccia ne gli animi inti- 
mati a diuozione, li miracolo/i tefiimonij diiiini vedere^ 
come da celefie virtù, in yn tempo , & in vn altro fieno* 
epera ti . E fi dirittamente difeorrefi , qualhuomo c ri- 
filano fia,che in afcoltando gioue 'noli mar auiglie y o i?L-> 
leggendole, dentro di fi non finta, e non riconofea, gli al- 
tiffimi vigori benignamente infonderfi,e le diuine cleme- 
nte fopra de' mortali disenfiar fi, e nella Chiefa diChrifto 
que frutti produrre, che dolcemente da fané orecchiti* fi 
gufano ? E fetjquifita^diuina, e commendabile fi firn a 
dei Santo Volto della Nunziata la maefià -, fi da pae- 
fi molto di lungi fimo fiimolati gli Huomini per vifi- 
far il Janto luogo, e voglia s'accende in effi d auer mini- 
ma viji a del celefie fembiante y mirabili giudicandone gli 

ejjetti 
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effetti da Lio procedenti, ohi ogni termine foprani 9 e fi 
eontinoua pur fimpre acce/o ildifio in chi tauerne aleu- 
ti* vi/la non ottenne :Efea cele/li fantafie la /anta fac- 
cia riuolgendoci le menti Jjdra diluzione, e di gentili af- 
fetti fi accende chiunque la mira ; come non vorrem noi, 
si con fauetta,c st con gli inchioftri ragionarne, e fcriuer- 
nei ^Aggiunga fi, che fe il fommo Padre delle confola—, 
zioni fi e degnato concedere , che Maria, per beneficia 
di molti fedeli, i quali la facrofanta , e venerati da lm* 
magi ne della Nunziata dcuot amenti adorano , fia 
di fingulari fucceffi dijpenfatrice : efe ella ^Madrc di 
grazie ebbe forza dentro a quefia Chiefa y eotali rare ope- 
razioni introdurre, e per moli anni ,Jeguendo tuttauia 9 
mantenerle', a ragion dobbiamo noi, quejla fcelta di Mi- 
racoli >e Grazie per la diuozione venutane in colmo yCmol 
to allargata fi ,far manifejli , irai Mondo putii care. 
Cagioni , le quali ciafeuna di per fe, e tutte infieme adu- 
nate ,Jpinfcro non folola più faggia parte de ' Eeuerendi 
Padri del mio Lonuento,ma la mia prontezza altresì c$ 
prenderne 'volentieri il carico non meno . Laonde mipro- 
pofi io nelT animo di tirar innanzi la imprefa , cefi in fa- 
uetta Tofcana li miracolofi fucceffi deferiuendo . Ma-* 
tuttauia non mi feordero io protejlaredi ciò non poter da 
meeffettuarfi con quanta macftail gran foggetto richie- 
de: attefo che allo Jp rimere li termini del diurno operare » 
virtù di baffa penna mortale non fi alza giamai . Ni 
affettar dee il Lettore , che da amplificar quejle eccelle n- 
zie fi abbiano dal mio fcriuere } doue le tante offerte Sta- 
tue, le tante Pitture,ele tante ferine memorie fon lingue, 
i voci, continoamente in queflo T mpio parlanti . Dun- 

qui 
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PROEMI O. 7 

que con la mif Ara di qual picciolo potere in me fia figlia- 
dò dal primo Miracolo dell'origine della Santa Immagi- 
ne cominciarne nto, e finza più;ildiuino aiuto pregan- 
do , onde ciaf cuna /anta azione deriua ;fi come a quello 
faticar della penna fui eletto, ora effequtfco . tAuuif an- 
dò, e fermamente credendo » che quafi femi da fruttar 
deuozione, e fyirito , nell'cffer lette, e contemplate queflc 
marauiglie ì abbiano a muouere, e de/lare , & incitarti 
gli animila lodeuole vita,e fanta accendergli ; & effi- 
cacemente penetrando , a penfieri di cofe diuine Jfeeffo in- 
nalzargli. 

Per fine ,flimo che non pa da tacere, Come al facratif- 
fimo M iflerio dell ^Annunzìazione^per due rifletti il nu 
mero LXXX( che tute fono le qut deferitte M arauiglie ) 
fi conuenga . Il primo è perle parole conchiudenti loam- 
mirabile , e facrofanto Commerzio } che furon dieci, a di- 
mojlrar per bocca dell àngiolo come nella annunziata 
Vergine effer potea il partorire otto furon quelle dd 
confentimc'to di Lei calìijfima: le quali multiplicate injie 
me rendo LXXX . Spirituflantftus fuperueniet in te, 
& virtus Altiffimiobumbrabittibi. ecco le parole del- 
FVno . Ecce Ancilla Domini fiat mihi fecundù ver- 
bum tuumiccco quelle dell'Altra . Di quejle dieci fole da 
Colui immortale, e di quejle Vi IL di Coflei mortale, fi ha 
da farlamultiplicazione: attefocbè laltre innanzi fu- 
ron difaluto, e di proua , e di dubitanza : effendo foles 
quelle al conchiudere quel diuino maritaggio attenenti. 
Il fecondo rifletto e , che a M ARI A , nel numero del? 
le Vergini Prudenti . 

(Anzi la prima, e con più chiara lampa ) . 

attri- 
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attribuendo ft H V;aff* Angiolo il XVI.giuJlamFte vien af 
fcgnato . Che fi afcriua ate Vergini il V. lo anemmo nel 
Matti j Detto vigelico^ed e notoima come fi adatti il X Vl.alPAn 
gioia, coit dimojlrafi. JRifultando da due perfetti numeri 9 
fvn matematico, che è il VL e l* altro filolofico ì cbeè X . 
fignifica ,fe Jlejfo perfetto effere il XV L ma di perfezione 
più che ordinaria , fi come f angelica è . %Apprejjò , vien 
per l'vno, e per l'altro Sejfo nel numero del X. tutta la~> 
Natura vmana raccolta, cofida Gregorio Santo affermi 

"?!tt*E ^ utta * a ^hiefa a ^' e dieci Vergini s'intende aflb- 
JUJ, "migliata. Ma fopra ad eJfaVmanaefiirP Angelica, 0 
cui il VL attribuifcefi,non dubitiamo, quando che al Tré 
ftodiSalamoneeranfei gradi; e fopra adefii il Seggio: 
dinotando come la fiala dell'angelico flato >fefà figgio » 
t Trono perfetto della fapienza , e pode/là increata : Seg- 
gio, quale con figurato ritratto mofira negli Oracoli a"E- 
ìSk.t.s.Jaiaauer Titolo di loglio eccello, & eleuato, mercè 
che la creatrice 'Deità vi Joggiorna: e dintorno ad ejfo vi 
fiatino quell'angeliche Creature, nomate Serafini col nu- 
mero di fei ali:. Vien altra ciò a dinotar fi l'Angiolo pet 
Itech. 1° VL ejjendoci aperto nelle Vifioni d'Ezechiele , cornea 
cap.io. gli àngioli pere ufiò ri di chiunque del 7 HA V non era* 
fcgnato , furun fei . Più ancora , vedefi in detto numero 
l'Angiolo , qualora l'ordine delle Creature , dalla più ha fi 
fa cominciando , rimirafi : che fono , Elemento, Ai inera- 
le y Vegetante , Senjibile ^l{azional^', Angiolo . ( on- 
git/nta dunque la perfezione del V Leon quella del dieci, 
i copojlone il A VL multiplicato quello in V. fimilmcnte 
(come f acimo delle dieci parole angeliche, e dell'otto virgf 
mali) rende LXXX. numero per acconcio modo accorno* 

dato 
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flati al facto Mijlerio delT Annunziazione % con U 
qual fignificatiua cor rifonde nza efjò numero fù da 
me eletto per la fomma, e per lo termine de' qu) deferti- 
ti Ai ir acoli; la maggior parte de quali fono ejlr atti 
da *vn Libro fritto in penna intitolato de Origine 
Religionis Seruorum,/w//tf nel Monafìerio dz^> 
Padri della NVNZIATA conferuato. De gl'altri 
ci hanno dato lume le Tauolette , e le Immagini ,cbt 
in ifcrittura ne riferban la ricordanza ; d'vna^» 
parte de' quali , oltre aWauerne veduti li 
Voti offerti al Tempio , fe riè fenti- " 
So raccontar a bocca partita- 
mente , e fedelmente il 
fucceffo dalle pro- 
prie perfine , 

nellts 
quali occor- 
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MIRACOLI 

E GRAZIE 

DELLA SANTISSIMA 

NVNZIATA 

Di Firenze^. 



NelMuroydoue 'Bartolomeo dipinfe la NVNZIATA 
ntlM CCLIL il Santo Volto da mano diurna 
fù effigiato. Cap. I. 

Ontinouauanfi le difcordic 
delle fazioni diuerfe nell'I- 
talia, e per lungo, & oltina- 
to guerreggiare l'Anno del 
la falutifera Incarnazione 
i2$2.appreflò la morte di 
Currado tenendo il Regnò 
di Napoli Manfredi coro- 
nato Rè di Cicilia , & il Pontificato Innocenzio 
IV. non folo fconciamente le contrade ne fenda- 
no dannofi gli effètti ; ma i coftumi , e'1 viuer de 
gli huomini fimilmente, a redine fciolte tra molte 
diftemperatezze fcorrendo,preuaricauano: quan 
do li fette primi della Religione de' Serui , di efia 

B z fon- 
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fondatori , & al nome della Reina del Cielo dedi- 
catiti venti anni innanzi, deftofi in loro vn diuoto 
femore ( da celeite auuilb,come credo ) di far di- 
pigner la Madre de Dio nell'atto, che da Gabriel- 
lo fu annunziata,dieron cominciamento,in luogo 
fuor della Città di Fiorenza detto Cafaggio , ad 
vn picciolo Oratorio edificare : la muraglia del 
quale effendofia buon termine condotta j fu di 
comune confeniò trouatovn pittore , nominato 
Bartolomeo , di coftumi non diilimile a' loro , & 
info rinatolo di che fare intendeano \ a cotal ope- 
ra lo eleflero . Prefe l'aflunto il pittore fenza vo- 
lerne mercede, e follecitò per fornir la bifogna in * 
guifa, che ad altrui fofle grata, & a fè fteflb recaffe 
onore . Ma prima tra sé il gran negpzio dèlia Tan- 
ta ambafeeria riuolgendo , e pofeia lo ingegno 
aguzzandoui , & a niuna altra cofa tanto Audio 
ponendo,quanto al ben fornire la imprefà; riuol- 

w , tofi al celeite aiuto,e per li Sagramenti della Con- 
fe(Tione,e della Comunione Panima purgatafi;co- 

' minctò con quella imitazione,che giudicò miglio 
re,a far dilegni, & il cartone,e ibpra del muro a li- 
neare , & i colori diltendere . E tanto alla concé- 
puta idea con l'arte del pennello s'auuicinò , che 
all'ai leggiadramente la perfona dell'Angiolo coft 
dulie a tìne,e con tal grazia nell'attitudine fuajchc 
pellegrino>& ifquifito Tene ftima l'artificio . Co- 
lori parimente la perfòna della Vergine, che di 
Noftro Signore fi chiamò Ancella:folo il por ma* 
no alla faccia di efla all' vltimo ferbandofi , còl far 
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prcmà,fe nel differir del tempojegli con l'ingegno 
più lòrmontafle , adiuino fembiante in quel vol- 
to effigiare . Sopraftettc dunque più d' vn giorno, 
accorgendofi pure, che forza di difegno ( in tem- 
po che roza era la maniera, e nel dipingere impe- 
riti gli Artefici ) non s'eftendeua a quella imagina- 
zione agguagliare , quale dentr'airintelletto egli 
formata fi auea . E di vero,come flato (officiente 
farebb'egli a cotanta cofacòdurre, quanta nel fuo 
penfiero , oltr'ogni termine bellifllma conceputa 
li era ? E di qual maellà effigiar co 1 pennelli potea 
la faccia della gran Donna , eletta a generar la ve- 
ra Salute ; o vero con la mano aggiugnere,dou'al- 
zate fi erano fue diuote fantafie ì Al fine , fàjito vn 
giorno Topradel ponte all'opera fua lafciata im- 
perfetta ) in te fteflb recatofi , e sù'l penfiero del 
gran lòggetto fermatofi > né perciò deliberazione 
facendoul,quafi fianco di mente,non s'accorgen- 
do vi fi addormentò . Ma poco appreffo , fenza 
the rotto gli fofle il fonno , rifentitofi , leuato sù il 
tapo , & abòrti gli occhi à quello, (òpra di che ve- 
gliauacol penfiero-, vide efler con eftrema finez- 
za , e non lènza fplendore> fornita la faccia della 
figura di Maria-. Se'là merauiglia allora del diuo- 
to pittore foffe grande, non è da domandare. Fi£ 
feti dunque gli occhi , e con ammirazione i linea- 
menti, & iì colorito rimirando ; per lo diuino,che 
vi feorfe, ftupi di còsi grande aùuenimento,fi Ra- 
llentò per la fouràft* ntèeftà* e tutto rapite fuor di 
tèiteflo, nwi pèrmetteadogti lóftuporedipotcr 
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più la voce tenere ; altro non feppe,chealte grida 
cTinfolito fuori o formare , e copia di lagrime da 
gli occhi verfarc . Ciafcuna perfona,che in Chie- 
fa era, corfe ad alzar la tela,onde vfeir le voci fen« 
. tianfi,e doue il lacrimofo Bartolomeo,ginocchio- 
ni gettato fi, ftaua come trafognato, più con le ma- 
ni accemiando,che con la bocca concetti forman- 
do, circa a quel volto miracolofamente colorito a . 
far dimoftrazione, e marauigliagrandiffima ; non 
celiando di affermare, come non dalla fua , ma da 
inuifibile diuina mano , era fenza fallo quanto di 
colorito in quella faccia appariua . Giunfe in tan- ' 
to quiui prefente con gli altri ferui di Maria il Bea 
to Buonfigliuolo Monaldi,da cui fu efTo Bartolo- 
meo a quell'opera confortato^ per diuotadolcez 
za,con chiunque vi era,del mirabil calò lacrimati- 
do ; la Iparfa voce dell'alta nouità dentr'alla Gttà 
penetrando , vi fe preftamente il popolo concor- 
rere;e quiui d'intorno al palco facendo calca,moI 
te eran le domande , e molte le rifpofte, da curio- 
fità deuotiflima dettate , molte eran lefofpirofe 
voci, che alla frefea Immagine riuolte,e quella ri- 
uerentemente honorando,d'auer Maria propizi^ 
non rifinauano • A molti fembraua il miracolofo 
volto in atto di ftar alzato moftrar la mente , che 
rapita fopral Cielo, al Padre eterno intendere , e 
diuini mifterij dall'immortal Nunzio riceueffe , 
Moltidiceano vederlo fpirare diuinità \ e tutti in- 
ficine conchiudendo, che vma&o fapere tanto ai- 
tarli non potea \ confeflawnp, tt fonduto Dip, A- 

gente 
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gente fecondiffimo di cialcun bene , efferfi com- 
piaciuto dimoftrarincosìnobil dono > quanto la 
Città di Fiorenza egli teneffe in grazia, e fotto fuo 
fauore . Ma pofeia più,c più in diuozione di gior- 
no in giorno,il popolo delle vicine contrade auan 
zandofi,& affai aperto da' veraci effetti conolcen- 
do,quanto a fàlute di se gli aiuti diurni foffero pre 
ftijc come dal numero di elfi foprafatta ne veniua 
h memoria,corfe di vna bocca in altra la voce , di 
douer nominar/i quefta miracoloni Effìgie MA- 
DONNA SANTA MARIA MADRE 
DI GRAZIE: titolo graziofo,e degna infcri- 
zione, infino ad oggi fotto a detta Immagine nel- 
la lunghezza di tutta la pittura , con lettere maiu- 
scole contenuta >quafi delle tante grazie così ve- 
ni He a piena teftimonianza farci , e veraciffima 
fede . 

* Quefto dunque è il primiero Miracolo della 
fanta Effigie,per cui , ricordanze eccellenti, bene- 
fici j si rari > e fauori tanto pregiati & illuftri, nella 
Chiefa della Nunziata fi lafcian leggere , da fre- 
quenza di popoli rimirare, & ora in quella, ora in 
quella guilà, con fomma contentezza di riceuuti 
doni gioueuolmente fentire . Quefto è il Miraco- 
lo , a cui fofpirano i petti , e s'inchinano le menti . 
Il quale tant'oltre pal&to e in riputazione , che no 
pùr la plebe,e quelli di mezano affare : ma Signo- 
ri principali* & affai autoreuoli, di ftato , e di tito- 
lo grandi procurano ( non effendo lor conceffo 
vederlo ) almeno ritratto app reflb di loro ferbar- 

nej 
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ne : fi come da Carlo Borromeo, già in terra Illu* 
ftriffimo, e Porporato, & oggi nella Chiefa al nu- 
mero de* Santi aggiunto, e' tra efìì annouerato,co 
fomma inftanzia , c non minor diuozione , ne gli 
Anni del Signore MDLXXX. d'auerlo fi pro- 
curò . Per quefto Miracolo fi rende famofo ador- 
no, e di grandifsimo concorlò il Tempio , per cui 
nobilitata la Città di Firenze,e nominata in molte 
parti della Criftianità fi rende. Et effo Tempia 
n'è diuenuto di cosi fatta macftà, che a tutti gli al* 
tri dell'Italia f dato alla Santa Cafa dell'Orerò il 
primo luogo ) fi può dire , che per diuozione va- 
da innanzi . E quefto , come principio d'altri lè- 
guenti Miracoli effendo descritto, adelsi , fopra li 
trauagli de' mortali dimoftranti le grazie diuine 
difpenfarfi, ora ne vengo . ■ i 

Ruberto ritenuto nelle mani de* Turchi, per miracoloji 
àuto della NVNZIATA ne /campa. 

Cap. II. 

Nfelici fi reputano coloro , i quali 
in prigionc,& in cattiuità fon guar 
dati . E pur tuttauia non può ne- 
gar fi, la prigionia efler talora buon 
mezo da farne e fai tati . Si comedi 
Giufeppe, di Daniello,e d'altri ef- 
fere auuenuto Tappiamo . Et io affermar ardirei* 
cheatalvno, meglio, e più gioueuolc fofle la de- 
gna prigione $ che la indegna libertà : attefoche 

effen- 
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f (Tendo la libertà vn aflbluto poffclTo dell'animo , 
del corpose delle facultà \ per diuerfi allettamenti 
fi riuolge talora al male . Ma doue timorofi rite- 
nuti per finiftro accidente danno gli huomini; ac- 
quiitan tanto d'intelletto , e di fenno , che a Dio 
vmiliandofi , laiciano aliai di quell'orgoglio , nel 
quale coftumati perconfuetudine , purtroppo la 
libertà noceuole diueniua all'anime loro . Così 
dal pericolo, a che foggiacque Ruberto di Sforza 
da Pcicia , Terra affai nobile in Tofcana , potèirt 
fe ftelìb vederne laproua. Àueua queit'huomo 
vna barca , con la quale diuenur© buon procac- 
ciante in atto di mercatanzia-, per finiftro acciden- 
te quella affondatagli in Mare, egli pur nel Mare 
fi diede a nuoto, ingegnandoli icampar la vita, 
doue le robe perdute aueua . Ma di tanto non l'a- 
iutò la fua forte , che da vna Fregata Ture he là da 
corteggiare non foffe prefo, e fatto (chiauo . Ve- 
dutoti dunque porre alia catena , & in lontano , e 
barbaro lito polir fi,egli trauagIiato,e fmarrito vi* 
uendo -, cominciò ad abbaffar l'ammo,& a Dio ri- 
uolgcrlo , che prima ne' traffichi tutto riuolto l'a- 
llea . E propolè ne' primi giorni di quella prigio- 
nia volere ,quando fatto da Maria Vergine li foffe 
grazia d'vlcir da quella d.mo fa fciagura,andar co- 
si nudo, come fu prefo in mare , e vifitar la Nuik 
ziata fin là, doue in Firenze da' popoli ellas'a%, 
dora . Fù cosi valido, e di tanto vigore quefto firt& 
fermo proponimento, e cosi gradito in Cielojchc 
di fubito apertafi la dura catena, che lo ferraua, al 
*~ C luo 
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fuo fcampo Io inuitò con miracolofo modo". Lt» 
onde egli lenza ind ugio, da quella marauiglia fat- 
to ficui o, prefe la fuga, e lènza intoppo , o di bar- 
bara periòna, o di cofa finiftra , che'l riteneflcj 
auacciatofi nel cammino, peruenne in luogo di 
gente criltiana : douecon lacrime tratte fuori da 
diuozione, in confermazion di lua promellà, fpo- 
gliatofinudo in quanta parte Inneità gli pcrmet- 
teua , e dati per Dio li fiioi panni - 9 alla Città di Fi- 
réze riuolfe il pallore come deliberò,nella NVN-» 
ZI ATA entrato jquiui alla fua fantaLibc* 
ratricc porle grazie,& onori: con altro 
Spirito , che vogliofo di mercan- 
tare , poi alla patria ri- ^ 
comaadoft Ai 
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Vna Gentildonna, volendo fuo Marito per fojpetto di 
rotta fede che ella morijji , fi raccomanda attéu* 
I^VNZIATAt&ilBambino datti 
partorito nero diuicn bianco. Cap.lIL 

N A delle cagion i, per le quali fti- 
maua Plutarco,le verghe de'Pre- In Probi 
tori portarti legate alle feurc era , 
perche ponendo*! tempo a feio- 
glierle, in quel mentre fi mitigaua 
rira, efirompeua lo impeto del 
punire . Simile indugio fi pofe da vn gentiluomo 
Fiorenti no in vecidcre fua Conforte , e fu di gio- 
uamento. Alla quale io non sò come parata fot 
fe vera la fentenzia di Tullio, cioè, che i Sauij,do- Epift. Uh> \ 
ue fiano di loro innocenzia confapeuoli,no fi tur- {' 7 f pift * 
bano per accidete, che loro fopraùuenga. Tragico 
fu veramente il Cafo, dal quale fi conofce ftranit 
fimi fembrar gli effetti, doue note no fono le cau- 
fe , e come per fallaci indizi; erri il giudicio vma* 
no, e come ne' fopraftanti pericoli pofla la diuo* 
zione miracolofi aiuti impetrare . Fu dunque cir> 
caagli Anni del Signore 1 x 80 vn nobile huo- 
mo, di molte fac ulti abbondante, a cuiftando di 
gio rno in giorno la Moglie per partorire, venuta- 
• ne finalmente l'hora ; da lui, che afpettàdo,e chie- 
dendolo a Dio , nò vedeua l'hora d'effer fatto de- 
gno che'l parto nafecfle mafehio, intefofi, che era 
vn Bambino; con immenfa allegrezza in quella 
camera, doue fua madre con la Lcuatrice, e con la 

Balia 

• • * ■ 
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Balia erano a riceuer la creatura , fi traflè a Veder- 
lo . Ma non fi tolto il mirò, che di nera carnagio- 
ne (tortolo , tutto morato, e fimiliffimo di colore 
ad vn giouane Ichiauo , già da lui compro.e tra gli 
altri fuoi fanti tenuto ; da amariflimo penfiero 
percoflo.e dentro all'imaginazione trafìtto da Iti- 
moli di fofpetto , con torbido , & infocato occhio 
riguardando la donna, e tutta fmarrita,e lamen- 
tata veggendola ; con l'animo grauido d'acerbif- 
fimo fdegno , altre parole non lalciò che gli tra- 
boccaflero fuor dell'irato petto, fe non quelle Ab 
moglie impudkijjìma,e traditrice : E quindi tantofto 
vlcitofi, e come da vituperofo afpetto allontana- 
toli ; dietro a fe chiamata la madre , che con più; 
iciolta lingua , di adultera, difonorata, 8c infedele: 
rampognaua colei, che per lo affanno del parto,e' 
per la tnftezza dell'animo ftordita , e paurofa gia- 
ceua ; feco diuisò , per no viuere fuergognato del 
nato fanciullo, fenza bruttarli le mani nel fangue, . 
che pnua di alimento quella creaturaperifle,e l'a- 
dultera femmmaconvelenatabeuadafua vita la- 
fciafle . Non mancò la Madre.conformeal voler 
dell irato huomo oprarne lo effetto fegretilfima-- 
mente. Perche perfualà la Madrina a non pam- 
, re, finche altro non fuccedefle del moro figliolet- 
to ; da lei in unto , fe perfona amica , o congiunta 
per langue a vifitar la donna veniua , era arrenato 
il farlo : con dire che i dolori aueuan fi fattamente 
colei sbattuta , e trasfigurata , che efla defideraua 
per due , o tre giorni non efier vifitata,e ripofarfi. 

Tri. 
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Triftèzza fi vcdea per tutta quella cafa, era piena 
di fofpiri } & i lamenti a otta a otta lenti uan/ì.niun 
preparamento fi faceua, e fpeffo il gemito del Ba- 
bino li faceua vdire: perciocché leuato dal petto 
della Balia , e fotto ad vn pannacelo coperto, fen- 
fca latte quafi due giorni, tuttauia veniua di vita 
perdendo : né per lo chieder delle fue lacrime gli 
ficoncedeua il bifogno per crudeltà , & alla Geni- 
trice, fempre piena di lacrime , era vietato il dar- 
. lo . E quante volte ella piagner il fentiua ; tante 
da pungente coltello paflàrfi il cuore fentiuafi . 
Ma già nel terzo dì ordinato il veleno , & impa- , 
fciente il Marito di più tener in cafa quella vergo- 
gna , fe porger per mano della Madre alla doloro- 
la Moglie la beuanda, che in breue a morte douea 
condurla . Andatane dunque al letto la cruda 
Suocera , e dicendole che tutta la beueffe ; im ma- 
ginando quella infelice , qual cofa le fi porgeua, & 
intendendo dirfi , che ciò meritaua per fua colpa, 
c per minor dolore di cotal morte fi contentane : 
panie che in quel punto le fofle ftrappato il cuo- 
re , a cosi indegircrtìneredendofi . Perche , al- 
zati pure alquanto gli occhi graui, difle , Oh Nun- 
ziata fai tu fe mai da me al mio marito fi fec^ 
fallo : fai ben tufeè pudico quefto petto , e candida la. 
mia fedt^j • Leb mira tu fantiffima la innocen* 
zia del mio cuore,& afficura mia confidenza,prima^ 
efr ad altra vita io paffi .Io mi prometto di tua mife* 
ricordia, che mi fi a compafjioneuole a non abbando- 

marmi ( Deh quanto è pietofa coki genitrice del 

fonte 
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fonte della pietà . ) Non foftenne eflacclefle Rei* 
na, che la confidenza della fconfolatiflìma donna 
venifle fallata: atteib che quando effa non colpc- 
uolc porge la tremante mano al vafo, infolite ltri- 
da , e più vigorofe , che in fi tenera età effer fogli- 
no , mandate fuori dal fanciulli no, chicle grazia di 
potcr-prima che morifle vederlo, e baciarlo . N5 
fufirigorofala Suocera, che quanto per amor di 
G I E S V le fi domandaua negar potè ffc : perche 
importo alla Balia, che andafledoue coperto vil- 
mente egli era, e lo (coprifte , e quiui il portaile ; 
andata colei, e (copertolo ; vide bianca la faccia , 
che negriflima due giorni auan ti veduta,& accon- 
tata alle mammelle fi aueua ; nò le baitàdo il cuo* 
re a toccarlo, e più fottilmente guardando, rauui- 
t ò, anche l'altre membra efler bianche , e col gri- 
dar T^unzàaia-^ benedetta due, e più volte, e col 
batter le palme delle mani, colà tornata difle . 
Miracolo, miracolo: il Bambino è tutto buco. Fu vdi- 
to il r o more dal Padre, come quegli che ad ora ad 
ora attendeua fe a tire trapalati coloro , che quan- 
to fua propria vita poco apprefio amar doueua ; c 
di altro temédo , e colà corfo douc andaua la cau- 
ta madre a riconofeer fe era vero quello , che fen- 
tiua,ecofipur efsere vedendolo, e quanto freica, 
c bianca,e gaia quella creatura fofse ; & inrefo ha- 
uédo egli, della innocente Moglie qual fu la pre- 
ghiera , accortofi della falfità dell'indizio che prc- 
io aueua, e pudica colei Mimando, e della gradez- 
*a del Miracolo cer liticatoli ; con lacrime si di te- 
tterei* 
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nerezza , come di pentimento, ora fe ftefso accu- 
faua, ora la conforte lodaua : & ora al fanciullo 1 
& ora a lei volgeùafi . Al fine aflìcuratofi di que- 
fta, e quel baciare, lieto che,doue fìimò difetto , e 
difonòre , fofse leal pudicizia , e di ui na grazia ; 
chiamò la famiglia, & ordinò,che apparecchio fi 
facefse copiofo, e ricco, & i parenti alle vifite, alla 
congratulazione, & al banchettare fofsero inuita- 
ti . Si riempiè tutta di letizia la cafa : vi giun lèi o i 
parenti, vennerui gli amici j fu pale lata la maraui- 
glia, e mille, e più volte nominata, & e fai tata la . 
làntifsima Nunziata , nel cui Tempio, in rico- 
nofeimento del beneficio fingularifsimo , gran 
parte di fue facilita mandò efso nobile Fio ré tino , 
diuenuto più che da prima , tutto religiofo , e tut- 
to pio. 

, Quefto fuccefTo , tra gli altri miracolo/! di Ma- 
ria Vergine, cotanto era ammirato da Francefco* 
fecondo Gran Duca di Tofcana , e tanto da lui in 
venerabile ftima tenuto , che ( per quanto ne af* 
ferma ancor oggi il Signor Iacopo Ligozza, huo- 
ino non meno veritiero, e di gentili coftumi , che 
eccellente nel dipignere ) a qualunque gran Per- 
lònaggio la Santa Immagine della Nunziata ve- 
duta non hauefTe , ne de' miràcolofi effetti gli 
fòfTe venuto notizia ; da efTo prudentiffimo , e di- 
uoto Principe fi raccontaua quefto , e con affetto 
talora, che, o in le fteffo, o in altrui tiraua lacrime 
infino in sù gli occhi : aggiugnendo, come grande 
accrefcimcnto alla diuozione di efsa Nunziata da 
cotal Miracola fu cagionata . 

D " Vm 
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V* Certifico ffouuenuto dalla Madre di Dìo, non-* 
muore per molte ferite : ma tqfto ne guarifecs . 

Cap. Il II. 

E G G E S 1 nel fecondo parlarne- 
to,fatto da Cicerone cótra a Mar* 
e' Antonio tra l'altre Sentézie que- 

vs^l V2ME&h ^ a ' ^ b* nc fi ct0 &e Ladroni è il po- 
^J^wJU^ H ter direbbe abbiano lanciata la <v\ta % 

a chi torta poteuano. £ tutto che la 
vigilanzia , e la guardia vaglino a isai contro a La* 
droni -, nondimeno da e ffi è più ficura la pouertà • 
Sicomc all'oppoflo , chiunque ricco fi fcuopre; 
do folo della facultà corre pericolo, ma di perder 
la vita non meno. Cosi ne' tempi pafsati, ad vn 
Ragugeo nominato Giouàni , in Cirugia afsai va* 
lente Medico , auucnne . Coftui , o per vna lua 
certa ambizione , quello epiùtenendofi che egli 
era ; o perche in credito di fuaarte voleise auan- 
zarfi j coflumaua per tutto douunque andar gli % 
fofseconuenuto,auerfeco vafi d'argento, da lui 
per induftria guadagnati/! medicando . Occorfc 
che inuiatofi egli verfo Bologna , s'abbattè in al- 
cuni Mafhadierijhuomini di maluagia condizio- 
ne , i quali feco ragionando accompagnatifi ; fin- 
fero di andare cfsi ancora in quella parte. Ma co- 
inè quegli, che deliberato aueano di rubarlo co- 
me prima tempo fi vedelsero, afpettauano d'ani- 
uarealuogo non frequentato. Et in quel men-1 
tre,acciccchè egli niuna foipizione prédefse; a gui ; 
fa d'huomini modelli ,d'onefte colè andauan fa- 

uellan- 
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uellando . Ora quando egli di nulla fofpettaua , 
peruenuti in luogo afsai fòlitario \ in vn tempo ai- 
iàlitolo,e con afsai ferite atterratolo,di tutto quel- 
lo argento, e del miglior arnefe il rubarono : niu- 
na cofa in fuo aiuto in quella auuerfità quel mife- 
ro adoperando : conciofiache vicino a morte co- 
dotto \ ne animo da difenderfi, né (pirito , o forza 
da gridare gli rimafe» Ma prima che coloro par- 
tifsero, & a fuggire fi defsino;con mirabilpref- 
tezza tiratoi fuor della ftrada; in vna fofsa co gra- 
ue pietra il coprirono > sì perchè veduto non fof- 
fe, come perchè, fc punto di vita rimafta gli >era , 
con quel pefo infragnendolo , la gli [fi togliefse . 
Giouanni dunque cosi rimafto , fe prima dentro a 
fuo'cuore inuocaua Maria ; quando poi anda- 
toia ne furono i Maluagi ; con la bocca non me- 
no y vedendo/! quiui morto , lamcnteuolmente la 
inuocaua , e fpefso di rammentar la Nunziata fi 
ftudiaua. E morto farebbeui, fe perdiuin vo- 
lere nel pafsar quindi vn buon huomo noi ve- 
dea, dal quale vdito ; e poi quiui meglio confede- 
ratolo ferito, fottodi sì graue pietra opprefso, 
chiamate delle perfone ad alzar il pefo \ fuor della 
fofsa fu tratto . E conofeendouifi ancora vn poco 
di fpirito , al più vicino Albergo portatolo , fu ri- 
ftorato, & a Fiorenza ( che circa fei migliavi era 
lutano J pofeiacodotto ; in breue tépo il lacerato 
Giouàni fi rinfrancò. Dcllaqual miracoloni grazia 
(piegò Tesépio in vna Immaginejdurata quafi fino 
4 noitri tepi nella Chiefà della Nunziata . 

D * Ai 
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Ai Antonio tagliata, la Tetta, miracolo/amena 
fi riunifce al butto . Cap,V. 

CERBA condizione è di colo- 

• * * 

ro , i quali prcndon carico di con- 
folar alcun paretelo amico,là doue 
bifogno abbiano elfi di cófolazio- 
ne : non potendo ciò da loro fcn- 
za lacrime effèttuarfi ; Ma condi- 
zione più trilla , & infelice é di colui , il quale da* 
pari moleftia trafitto,parte che è vogliofo o Te ftcf 
fo> o vcro'l compagno confolare, li vie dalla pro- 
pria doglia contefo il farlo . Vna cotal grauiffima 
acerbità d'interno affanno moleflar douea l'ani- 
mo d'vn certo foldato , il cui nome era Antonio 
di Bernardo) allora che in veder con tagliéte Scu- 
re troncar ad vn fuo caro còpagno la tefta ; afpet- 
taua che fopra di fe fteflb vn limile mortai colpo , 
,fenza poter confolazion porgere, douelTe cadere. 
Fu quello Antonio con altri due compagni luoi 
fatto prigione da' nimici in vna guerra: né perchè 
(campati fuflero dal furor dell'armi nel mezo del 
la zuffa, ottennero pietà dal Generale del Campo 
auuer fo ; dauanti a cui eflendo condotti prigioni , 
a morte difonorata a lbldati furon polli. E già de- 
collato l'vno, e mifcrabilmente diftefo in terra ri- 
manendone il corpo, mentr'allo ileflb termine e£ 
fo Antonio girne fecondo fi afpettaua, quafiquel- 
la del viuer fuo l'vltim'hora eflendo ; riuoltofi e- 
gli col cuore a diurno aiuto, & alla lama Immagi- 
ne 
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ne della Nunziata di Firenze tenendo fifla la 
mente , e con le voci 'd'vn breue parlare , rot- 
to dal pianto inuocando Maria» etuttauia, co- 
me indegno di quella morte in lei cdfidando-, ab- 
bacato a terra il petto , e la tetta al mortaliffimo 
cólpo quiui porgendo , fe la (ènti dalla grauiffima 
Scure da fe tutta diuidcre; fe non quanto pochilfi- 
ma, e tenera pelle fiaccata non fiera y e col verfar 
del fuo fangue in molta copia,prouò T vltimo fpac 
ciò. Nondimeno la milèricordia di quella Rei- 
na de' Cieli da lui inuocata, non e (Te ndogli fcarfa , 
con mirabil grazia foccorrendolo,fece il collo già 
già feparato,in vn fubito, mentre quella poca pel- 
le il feritore tagliar col coltello volea,ricogiugner 
al proprio luogo del fuo bufto : sì che riferrata U 
ferita - y non più decollata, ma intera fi lafciò vede- 
re del Condcnnato la perfona. Penfi ciafeuno, le 
grande fu lo ftuporc nc'eircoftanti . Ma tale fu in 
colui, che col grauc colpo il ferì, ecceitìua la ma- 
rauiglia,che fmarrito de' l'enfi, e confufo della 
mente -, a guifa di femiuiuo in dietro ne cadde . 
Per io che Itati alquanto in filentio i foidati fpc tu- 
tori ; tutti per così fatto Miracolo a viua voce al- 
zaron ad vn tratto le! grida fatua 9 fatua : parendo 
pur loro fenza dubbio, che v f cito dal grembo del 
la morte quel legato , e dolente prigione meritai 
le la vita . E fenza indugio porre, accodatili a lui, 
fcioltofo dalle funi, e come di pefo quindi leu an- 
dò Io viuo, e fano, e della prefura libero j il fecero 
franco . Fu noto per r al ti HI ina nouità a chiunque 
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di eflb Antonio ebbe conofeenza, quanto gradito 
dalia Diuina Maeftà fia ciafeun Criitiano , il quale 
della fantiffima Nunziata è diuoto . Et egli, a cui 
fu dato la perduta vita racquiftarc , riconobbe co 
apparente memoria il benefìcio . 

Colto ini/cambio, e dato alla forca Michele; per mi* 
rotolo s'ba indizio dif ta innocenzÀai e ne vi 
libero. Cap. VI. 

* 

• 

ELLA cola è in ciafehedun !uo* 
gofaper ben difendere fua ragio- 
neria bellifsimaè da ftimarfi,qui- 
ui Caperlo fare,doue la necefsità il 
richieggia . Se cofi faputo auefle 
vn certo Michele Moro \ fino al 
rifchieuole paflb del perder la vita ingiuftamente 
valicato non farebbe ; quando per cagione di fofi- 
petto gran tempo fa , come reo vi fu condotto • 
Et io non sò vedere fe accidental vizio , o malua- 
gita di coftumcfpinga gli huomini si facilmente 
alle falfe fofpizioni , & allo 'ndouinar male de 
profsimi così fpeflb. Andaua quello Michele » 
partitoli da Feltro , verfo Bolzan : Cartello nella 
Marca Triuigiana, popolato e ciuilc molto^ traffi- 
co non piccolo in certo tempo dell'anno ineflb 
auendoui. Mentre feguiua coftui alfuo cammi- 
no , gli venne veduto nel partire, vicino alla Tor- 
re detta la Scala , vn huomo giacere in terra,mor- 
todipiùpuntedi coltello ;lo rimirò alquanto^ 

feguea- 
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fcguendo pur tuttauia fuo viaggio , giunfe a Bol- 
sa^dou'arriuare intendeua. Ma appena dentro 
al Cartellò pattato , fu foprapprefo , c ritenuto : c 
Subitamente portegli le mani inferri dalla fami- 
glia della Corte ; in poco d'hora fu fentenziato 
alla morte. Confidcratofidùque d^eflb Cattiuel- 
lo , che di si pericolar li fofse cagione , innocente 
pur conofeendofi : e vedendo a che rifehio fua 
trifta forte il menalse , non cefsaua raccomandar- 
fi : ma poco vdito per lo fofpetto già concepu- 
to , che micidiale di quel morto à ghiado egli fof- 
fe } e poco delTinnocenzia fua fapendo egli afse- 
gnarla ragione -/tutto lacrimofo fu guidato alla 
forca. Ora mentre nel fàlire la orrenda fcalaegli 
penfa pur al fuo fine , con accenti dolorofifsimi , 
della fua innocenzia alla Nunziata di Firenze ri- 
cordandola, diede la cura . Deh Immortale Dio, 
chi non vede come la dignità della clemenza di 
Maria va innanzi a ciafeun mondano pericolo* 
ccon quanta forza il chieder d'vn animo inno- 
cente picchia le porte della diuina grazia? Si fen- 
tì coftui nella tranquillità della fua innocenzia 
rafsicurare : & in quello che pon la gola quafi 
in bocca alla morte, arriuano due Mercatanti, 
da quali fi fa fapere con verità , come trouati c- 
rano i malfattori , & veciditori di colui , che nel- 
la ftrada giaceua fenza vita . Il che riconofeiuto 
cosiefsere;fu lo sbigottito Michele dal termine 
della non meritata morte , refo al giufto termi- . 
ne della vita . E giudicando egli di momento gra- 
dici- 1 • 

• 
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difsimo quel fatto ; fenza indugio porre , di quel 
Gattello vfeito, non ccfsò mai dì camminare, sì 
fu in Fiorenza, a render grazie nella Chie- 
fa della Nunziata : doue fc porre vna 
Tauo letta di quefto graue fuccef- 
fo dipinta , e dimoftrante di 
qtial beneficio prillile- 
giauncfufuain- 
nocenzia • 
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Tietro in atto per efier decollato , per miracolo apparji 
mi Carnefice, J campa da Morfei , 
Cap. VII. 

A cagione perche piacefle a Marit 
conferuar in vita il 1 òp rade t to An- 
tonio , e non il Tuo compagno po- 
co auanti decapitato, non s'afpetta 
à me d'andare inueftigando 9 nè 
conuiene a chi legge farfi voglio io 
d'intenderlo. Baiti il dire, che così le piacque. 
Seguo dunque a dire,come per lo fteflb errore et 
fendofi dal Carnefice col primo colpo dato mor- 
te al primo de tre Compagni, e col fecondo ta- 
gliatofi il collo al fecondo, cui per Miracolo fubi- 
to Hcongiunfeglifijrimanea a dicollar vn altro ap- 
pellato Pietro di Benedetto . Al quale tra' nugo- 
li di tanta mifèria pbtca ben aprirgli^ fpiraglio di 
fperanza in aucr veduto mirabil effetto nel libe- 
rato Antonio, ma non già per confolazione da lui 
lenti ta d'auer compagnia auta nella Tua pena. Nè 
io sò come con verità affermar fipofla>che fia 
( com'altridice Jfollazzoamiferi Thauer compa- 
gni nel duolo ; anzi creder mi gioua, che l'vfo del 
confo rzio vaglia ad apportar follazzo, sì nelle co- 
fe profpere, non già nei Taf dizioni . Ma ciò lafcifi 
ora da Tvn de' lari, e venghiamo a Pietro, il quale 
condotto terzo allo fteflo fupplicio, operò Colei, 
che è dolce finimento delle Comparioni di Dio , 
chel colpo egli non riceuefle ; auuengache , prò* 

& z fon* 




Miracoli, e Grafie 

fondato fuo cuore nella più intima diuozione,che 
alla Nunziata auer da lui fi potette j& in quello 
immaginare più accendendo/i j quando dal Car- 
nefice li prelè la feure, & alzata fi fu per ferire con 
gran forza lòpra l'elpoito collo j le braccia diipo- 
ite al ferire non fi ipiniero altrimenti innanzi , ma 
con ittrana violenza riuolte, fi torfero allo'ndic- 
tro ; e dentro alle reni riccaronfi, pur tuttauia la 
feurc in mano ftrerta,e ferma tenendofi . Oh viltà 
fopr'ogn'altra marauigliofa, e tinioroià . Nel me- 
defimo dì fu veduto appretto ad vn Miracolo , 
fuccederne quell'altro ; doue fc Tapplaufo , c le 
voci furon grandi , e concitate, non è da dire: po~ 
feiache non pollo n da noi le pie tà ,e gli ftupori di- 
urni effer delcritti . Mifericordia gridaua lo sbi- 
gottito Carnefice in quello orrore, mifericordia 
fi chiedeua da Pietro chinato a terra con la faccia 
lacrimo fa , e mifericordie fi vedeano nelle perfo- 
ne fpettatrici : conciofia cofa che gridando effe 
Saluamcnto \ miracolofo teftimonio ne fù polla 
loro dal Cielo in quel che liberano Pietro , effen- 
do Umilmente concetto al Carnefice di ritrar fuor 
delle reni le bracciale porfele a fuo luogo. Toltoli 
adunque Pietro dallo'ndegno fupplicio , e con 
Antonio dolcemente accótatofi,confiderar puofi- 
fi come con fraterno affctto,e per modo parente* 
-uole lècoentratte in parole, e come Tvn l'altra 
s'abbracciallero,comunicando infieme la loro al- 
legrezza , d'auer nello fteffo giorno tormento , e« 
gioia,naeadicità di vita, e ricchezza di grazie prò*. 

nato* 
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nato • Per tanto , fenza fpazio di giorni trapaflfi- 
re,alla Nunziata venutine , pacarono di cotanto 
non mai più vdito fauore lo effetto , e fecero con 
le Immagini di edi,cbe permolt'anni rimanefle 
lo eièinpio • 

TfjvcodemO) debilitato di tutte le membra , e tuttauié 
auanzandofi in lui il maledilla NVN- 
ZI ATA vien liberato ■ 
C*f. Vili. 

Criue nelle fue lettere il mora! Se- ifilt 
neca, che Senza lo fludio della F/7o- ** 
fofia l'animo Jla infermo . Et altra 
fiata , pur a Lucilio fcriuendo det- 
to auca , che fenza dimora li rimedij 
non poteuan giouart^> : si che l'vna dall'altra lèn- 
tenzia pare non poco diuerià. Nondimeno e nel- 
l'vno , e nell'altro modo il parlate di quel lauio 
huomo non ha bifogno di proua,e per verace fi 
accetta . Ma in buona fc fono di tanta fragilità gli 
huomini , che ancora a Hloibtì s'infermano i cor- 
pi ; e li rimedij celefli lènza molta dimora, o vero 
in vno inftante,quando cosi piacciaa chi gli man- 
da, fon di profitto . Dimoltrazione di quello ab- 
baili noi nella perfona di M. Niccodemo Tran- 
chc di no, huomo di alta qualità » e di buone lece- 
re . Era coftui aliai nobile da Fontremoli, m&1i£- 
fai dimorato in Fiorenza , tenutoui Ambalciatore 
óa Francefco Sforza^ quale XVI. anni fu Signo- 
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re di Milano : e sì mentre fu Generale dell' Efcr- 
dto, come nel tempo, che teneua il Ducato;gran- 
demente affezionato era de Fiorentini, affai bene 
ciò da lui dimoftrandofi , quando nel i 4 1 9 . per 
far loro cofa grata, egli fi leuò di Lucca, douc il 
Duca Filippo mandato aueualo : e nel 1450. pvc- 
fofi da lui il Titolo della Ducea di Milano, con elfi 
Fiorentini (labili la Lega • 

Poco appreffo dunque,il detto M.Niccodemo 
eflendo a quella Legazione $ e buon tempo per lo 
fxxo Principe in ella durante, talmente f ur dolci, e 
nobili le fue maniere, e fi bene accomodarfi a vo- 
leri fapea; che fu accettato per Cittadin Fiorenti- 
no : e nel viuere , e ne coftumi , e nel veftire ( ec- 
cettuatone folo il dar fuf&agio ) come Cittadino 
in ciafeheduno affare procedeua . Occorfe , che 
dopo alcun tempo , fecondo che auuiene alla de- 
bolezza vmana^ueft'huomo infermaflerda fi fat- 
ta mala difpofizione foprafTatto,cheinficbolito,e 
fnerbato delle giunture , e delle membra , per tal 
modo di giorno in giorno egli ne peggioraua,che 
fc diuino foccorfo fiato non foffe,andar più alian- 
ti col viuere ei non poteua . Per la qual cofa , fo- 
(pettofo egli di fuo fine, dato di te fteflb tuttol 
gouerno all'intelletto ; e poftefi da lui fue fperan- 



viuace fede nella Nunziata, fu miracolo famente 
dalla fopraftante morte, pur troppo a lui vicina, 
non folo liberato , ma alla priitina , e lolita buona 
difpofizione ( quale aueua da prunaj delle mem- 
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bra , e di tuttala per fona ritornato . Laonde co- 
nofeiutofi da lui d'effer in qualche grazia appre A 
fo la clemenza della B. Regina del Paradifo: e pa- 
rendogli cller tornato più confolato de gli ipiriti » 
auer il 1 angue più viuace , e più ricreato il cuore ; 
prima in fauel landò con gli amici , e poi col far li- 
moline a* poueri , morirò apertilTìmi argomenti 
\di quanta obbligazione all'Annunziata Vergine 
egli foffe tenuto . Laonde refe/i molte grazie da 
lui nella Chicfa,altro Voto,che quello di ilio peo- 
iiero | e dì Tua interna diuozione non vi po- 
tè , parendogli, affai bella Immagine e £• 
fer quella dell'anima fua,à Maria 
con più femore , che da pri- 
ma non folca , rcligio- 
famente dedi- 
candola. 



* 
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Pietro, in cttto per e(Ter decollato, per miracolo 
apparto nel C imefice, [campa Ja morte. 



I 



della Santifs. Nunxjata . 4 1 



Yn Caualier di Malta, dato dagli Infedeli a diuora/ 
alle fiamme^ volto/! a pregar la N VN ZIA [A 
nonvien punto da quelle ojfefo.CapJ X. 

E L defcriuere il valore d'vn Ca- 
ualicr della Religione famofifli- 
ma , e di fo urani onori più clie 1U 
luftre,oggi appellata di Malta, vic- 
ini in considerazione , come di aff- 
lai pregio è vn bel deftricrc, fe nel 
primo aringo con ammaeftrata deftrczza , agile c 
feroce eglifi moftra: ma fe nel pericolone nella fa- 
tica del falcare gli argini de'foffijO nel lanciarti fo- 
pra d'vrio fteccato fa veder fue vigorofe forze ; 
lenza dubbio alcuno verrà con pregio fopra pre- 
gio via più lodato, e ftimato , e dal Signor luo più 
caramente poffeduto . Tale dico io effere ftato vn 
Caualier di Croce bianca, il cui nome non fi con- 
cede dal corfo del tempo > o dall'altrui negligézia, 
tranoiconferuarfi: polciachè nell'ordinarie im- 
prefe delle nauicazioni, e d'altri caualerefchi affa- 
ri diuenne affai commendabile,e chiaro: ma qua- 
do nell'eflremo periglio del lafciarìa propria vita 
dimoftrò difuiàto valore , più rilucente Copren- 
do fua virtù ne' rifchij meno tentati,e più temuti ; 
egli con maggior fuono di fama alle nobili cristia- 
ne orecchie , ragguardeuole e marauigliofo fi re- 
fe ; e dalla Signora del Paradifo , con (ingoiar pri- 
uilegio, fauorito, & illuftrato . 

Dieci anni in circa dopo che quegli della nafei- 

F ta 
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ta del Signore erano al numero di r 400. fu quefto 
prode Huomo, auendo prima combattuto co'ni- 
mici, fatto prigione ,& alquanti mefi nelle forze 
Turchefche ritenuto ; e molte fiate di quella fede, 
nel Battefimo per lui prò mefla, tentato di negare: 
ne mai ò per minacciofe grida, , ò per lufingheuo- 
le incitamento , alla iniqua richieda piegandoli ; 
fempre immobile , Tempre coftante , e lèmprc in- 
Uitto in fua fede perfeuerò; 4ifpqfto voler anzi 
nella criftian* credenza tormentate* lparger il l'an- 
gue , & in qualunque modo perder la vita , che à 
barbara Legge riuolto giammai, viuédo tra le de- 
lizie gioire. Vedutofi dunque da quegli Infede- 
li, coftui efser vn feVmo fcoglio nel fuo proponi- 
mento ; prima con grauifiime afprezze nelle mé- 
bra lo afflifsero ; e pqfcia dell'onorato fegno del- - 
la bianca Croce , che 'n petto portaua , e dell'ar- 
mi fue lucidiffime fattolo guerniref ma tutto per 
ifcherno ) a luogo, doue abbruciato folse aueuan 
di ui iato, il eondufsero . £ quiui fattogli vedere a 
qual combattimento armato eglino lo aueflino \ 
con legami di ferro ad vn grolso palo ftrettolo , e 
con molti falci di ftipa, e d'altre legne circondato- 
lo y dier fuoco intorno ; dal quale poco apprefso 
furono alzate le fiamme . Staua il franco Caualie- 
re a duri fsimo partito , ò di douer tra poco d'hora 
nell'atroce tormento lo fpirito efalare,ouero del- 
la fede vera dellXdoratq fua.Crift<i abomineuol- 
mente rinunziare . Ma confiderandofi dal con- 
fante animo , corno, non molto, chiara gloria fia 
^ . quelli. 
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quella /che tra le di fficul tà de" perìcoli non pad! > 
e non fi raffini; conrifoluto penfiimentó in fe ftet 
fo della vera ialute,co me Criftiano diuifando; di- 
fpofc voler prima àrdeffe il corpo •> che la nobilif- 
fi ma Croce, di vergogna, e l'anima di peccato co-, 
taminare . Fortificata dunque la mente, volto con 
la faccia al Cielo, e col cuòre al r Auuocata de 9 pec , 
catori , & in quell'atto > che dall'Angiolo ebbe il , 
grandiffimo Annunzio confideratìdola; toftothe 
interna fupplicazion le por fe, in vno inftante,mal 
grado de' barbari tainiftri,pronti con fommo Au- 
dio a far maggior ló incèndio , e con terribil fem- 
bian te, e con villane vóci al fuocò attiziarejle fia- 
me in altra parte fi voi fero , dalla perfona del le- 
gato difeoftandofi , & alle membra di coloro di* 
fendendoli , che accefe lo aucuano • M arcuigli* 
fourana era il veder come l'Htiomo gradito da 
Dio, ficuro ih mero dèi fuoco dimof àfle, e come 
atterrita , e ftupida , Se ih patte dal fuoco offe fa là 
turba infedele , di cotanto fpettacolo rimaneflcw 
Ma rampato per ló donò di Maria già cono fee li- 
do fi ; e fcherniti di lor fiero proponimento gli in- 
fedeli, e conf ufi rimanendo ; a chiunque quiui trà 
loro prefènti iàggio èra, in veder quello, che ere* 
duto non aUrieno mai ; di creder al vero Dio fi 
porfe incitàitìento,e nobilifiima cagióne. Così al* 
cuni di elfi à Crifto conuerti tifi, & il Càualiere VÉ* 
nuto li bcro ,larghifsimo teftimonio in quelle con- 
trade di noltra fede ri in afe ; e teftimonio di mira- 
bil grazia nella Chiefa della Nunziata altresì ne fu 
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dcfcritto,quando il graziatele generofo Campio- 
ne quindi partito, e qua valicato a lciorre'1 Voto ; 
di cotanto Miracolo ne raccontò il buon lìiccct 
io, e con ardente atfetto,quafi al Cielo lèntendofi 
rapire , a chiunque Tafcoltaua ne fece fede ralla 
«jual fede Immagine fu aggiunta, come vifìbile, 
limitabile eiempioatutti coloro , che impiega- 
ta lor diuozione alla Beau Vergine,quaggm me- 
nano la vita . 

Pafcqua, finza colpa pojlo al tormento , per Miracolo 
della TfVNZlA TA non finte duolo 
. effondo martoriato . Caf. X. 
• • • 

Vtabile e la Fortuna in tutte le cole 
a lei fuggette : ma in quello tien 
ella fermiilìmo tenore , d'auerle 
Porte larghe a' pericolile le mura 
alte per aggiugner al rimedio. Pu- 
re ,doue fopi ano potere fi adof ri, tutte vinte le 
forze di lei , non fi pei mette , che da infelicità gli 
animi rimanghin percoline vicino rimedio ne gli 
ftelli danni fi vede taloia prontiflimo . Che le ciò 
veramente non foflèj aurebbe vnfoldato lcnz'al- 
cun dubbio laiciato tra diuerfi tormenti e noiofo 
dolote, la vita . il nome fuo era Palcqua, Aretino 
per patria, huomo prò della perfona, in tanto,chc 
nei le guerre , le quali a luo tempo nell'Italia non 
m mcauanoj con grolle prouifioni andaua fli j .en- 
diato , e quali tuttauia, nell'arte militare aliai au- 

uentu- 
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«cattivato . Ma perciocché nelle coft vmane,co* 
m'é detto , lunga fermezza in vn medefimo ftato 
non tieufi dalla fortuna} occorfe che aflbldato co- 
ftui nel campo Milanefè contra le fquadrc Geno- 
uefi;egli in vna battaglia rimale loro prigione. 
Lieti i nemici della coftui prefura, (perando cola 
di momento douer ritrarne, ora con quefto,& o- 
ra con queft'altro martirio affliggédolo,inttantc- 
niente s'ingegnauano che alcun lègreto de 1 Mila- 
nefi,loro venifle aperto . Ma fu' ito che al primo 
fupplicio fu porto il Soldato,pre(àgo de* fiioi dan- 
ni, datali col cuore la fua vita in protezione a Ma- 
ria,da!uicon iòmma diuozion lupplicata , niun 
dolore in efler tormentato fentiua.quafi di legno, 
e non di carne egli foflc, niente ltorcédofi,di nul- 
la rammaricandoli . Sorprefi dunque dall'ammi- 
razione que' Genouefi , e gran fatto ciò edere di- 
mando ; ipentafl in loro la crucici rà, e l'ira,e come 
cola da non auerne profitto, abbandonatala im- 
presi del martoriare ; fcioltolo da legami,per vna 
certa improuuifa nata in loro teméza , in i'ua balia 
aiciarolo,da le il di (cacciarono . Ritornato ad un- 
que co(iui tutto pieno di deuozione a fuoi,e fatto 
lor palelediqual grazia dalla Nunziata flato fa* 
uorito egli folle ] con quella follecitudirie,ache lo 
affetto lo ipinièj in Firenze,& alla Chielà ne v en- 
ne, doue molto auendo orato ; volle, innanzi che 
dalla Città pattiiTe, laidar Immagine , onde tanto 
Miracolosa chiunque vi miraua, aperto fipater 
falle • 

C/o- . 
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fioccata per iauove Concessogli da MAR.VEBG: 



Digitized by Google 




dtlU Santifs. Nunfyta. 47 

Giouannì Fiefcbi rifana Svntmortalifiima fioccata 
per fauorctcwcefogli da MARIA Ver- ¥ 

Vanto fieno i Ficlchi nella Città di; 
Genoua sì per gradi ecclefiaftici , 
e sì per valor. d'arme, di tempo ia 
tempo ftati,& ancor fieno famofi, 
non è da farne menzione , notiflì- 
ma eflendo la cofa . Di quefto le- 
«maggio nobiliflìmo fu Giouanni , Condottieri 
Talora delle Schiere di Filippo Duca di Milane* . E 
natagli occafione d'impiegar fue. forze a danni 
de' nimici in atto di combattere; tratto daquel- 
rimpetp,che,abbonda ne gli huomini coraggiofi, 
alquanto per carico di vficio ftimaua fuo debito , 
fopra d'vn feroce deftriero mentre, andaua tra- 
scorrendo -, porgeua con alte voci animo a fuoi , 
non meno che terrore a contrari; . Ma incauto di 
guardarli da chi con la fpada veniuagli incontra, 
in quel ch'aperta tenea la bocca alle grida-, ed vna 
punta fu dentro nel palato sìafpramente. inuefti- 
to , che toltogli il parlar dibocca -, e datagli, gran 
temenza nel cuore^col cuore pregò la Signora del 
Paradifo , da cui tante diuine pietà nella >Junz ia- 
ta di Firenze fi moftrauano^pcr ifeampo di fua vi- 



ta , lacuale certo era in breue andarne perduta . 
Concioffiecofa che pattando la ferita dietro dou'è 
la nuca , impedite erano le ftrade all'operazioni 
degli ipiriti naturali in quella tanto offefa parte. 

Con 
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Con tutto ciò egli tornò a guarigione :"e cosi gua- 
rito di quello » che difperauano i Medici poterti 
ri (anar giammai , non indugiò col render infinite 
grazie a porre nella Nunziata effigie con la fpada 
fittale in boccale fopra d'vn cauallo fedcntc,in di- 
moftrazion di quanto alla fua Liberatrice era ob- 
bligato . 

• » 

IlTrincipe di Tauiera inferma di non conofeiute mi** 
le, ricorre alla TSJ^V N ZI ATA, e fri- 
ttamente ritorna frane* . 
Cap. XI li 

. 

Sfendoiì dall' Imperador Federigo 
terzo raiTcttate le cofe della Ger- 
mania , quafi per iipazio di due an- 
ni affai trauagliate , paflando egli in 
Italia per douer in Roma dalla ma- 
no del Pontefice riceuer la corona dell'imperia ; 
valicò le noftre Alpi con tale compagnia onoratif 
fima di Baroni , e con mezanò efercito l'Anno 
I4f z. che grazio fa cofa molto era il vederlo. 
Grande fi feorgeua la pompa , attefoché Principe 
alcuno in Germania non fu, il quale sì per onora- 
re , e sì per efler onorato , riccamente gucrnito , c 
di cari vettimenti, e di belle, e pregiate cofe orna- 
to , noi feguiiie . I u eflò Imperatore con incrc- 
dibil corteiia , prima da' Viniziani nella lor Città 
raccolto,e pofeia in Firenze dalla Republica ono- 
re alcuno non rimafe , che dentro alla Città non 

gli 
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gli fi facefle . Ma il Principe di Bauiera , il quale 
conrc fingularmente amato, e per fauori viciniffi- 
4 mo airimperadore, e da lui caritfimo tenuto, per 
no lafciar parte alcuna dcH'ofibruaza verfo di Fe- 
derigo douuta, in quel viaggio tenendogli compa 
gnia, eflendo egli delicato di corpo , per alcun di- 
iagio,a che non era auuezzo per lo innanzi, s am- 
malò in Firenze > ma d'infermità ftrana così, che 
Don conofeiuta da verun Mcdico,benche da mol 
ci fofle veduto \ per confeguente era incurabile, e 
folo di morte daua certezza. Pur tuttauianon 
ceflandofi con molti argomenti far proua di gua- 
rirlo , e cofe prouuedergli, che contraal pericolo 
mortale gli fofler di falute, % da niuna di eflc com- 
penfo auendofi jlo Infermo fteflb>comc follecito 
proccuratore della propria vitale fteflb alla Nun 
aiata , di cui miracolo/i effetti Tentiti raccontar a- 
uca -, con vmil Voto di cuore raccomandò: Et in- 
focatone l'aiuto , cominciò di fubito a fentir mi- 
glioramento . E così ad ogn'hora in meglio auan- 
sandofi, non molto pafsò di tempo,che diuenuto 
delle membra gagliardo,feguì lo'ncominciato ca- 
mino: auendo a gloria di Maria lafciato la Imma- 
gine di fc fteflb , come di gentil Caualiere>pofta 
fopra dVn cauaÙo , acciocché da quella indizio fi 
defle a pofteri di fucceflò miracolofo , nella Tua 
perfona prouato • 



■ 
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tli/ana il Signor Ercole da Fjle di mortaliftimt colpo 
rktuuto in vna co/eia , tjjindo rkorfo ali* 
N V N Z I A TA. - 
Cab. XIII. 

V Ercole da Eftc in Napoli circa gli 
Anni del Signore 14^0. al feruigio 
de gli Aragoneiì Capitano di Guer 
ra infieme con Alfonfo d* Aualo ; 
ma vedendogli^ polpofto , non vi 
perfeucrù molto < Al che gli diede 
parimente cagione il Duca Borfo fuo fratello, (li- 
molandolo fpeflb al paffarenel Campo Francefe. 
E perciocché valorofiffimo di forze, e di rara leg« 
giadr ia,ol tr'alla nobiltà del Sangue, egli cra,di uen 
ne Genero del Re Fernando , con Leonora Ara- 
gonefe ammogliandoti . Ma vfato qucft'Huomo 
nell'efercizio della milizia, e d e fidcrofo tu 1 1' h o ra 
di far chiaro fuo nome , natagli occafionc di tra* 
narri con la Caualleria ad appiccar fatto d'arme \ 
fi pofe a campo con altri Signori fuoi compagni. 
E mentre era più temente la battaglia , fu d'va 
grandi (Timo colpo di lancia per sì fatto modo fe- 
rito in vna cofeia , che fe per aiuto diuino volta 
non fi fuffe alla Nunziata di Firenzc,raddoppian- 
do fempre le raccomandazioni ; al ficuro,per fer- 
ma credenza de Medici, perir ne douea. Eflen- 
dogli dunque noto , onde la ricuperata falu te ve- 
nuta in lui fofle,ne fe portar alia Chieià della Nu- 
ziata vna benlauorata immagine al naturale, che 

G & ftando 




Di 




ftando a cauallo moftra , con l'Afta fittale invna 
co le i a , 1 a grazia a fua perfona Uluftre miracolofà- 
mcntcconccffa. .... 

j 

Jf abella Ducbefia di Mantoùavun mirabilmentt** 
f itna infermità incurabile per mcz#dclléL+ y 
WVN ZI ATA a guarirti. 
C*f. XJ111. 

rRancefco Gonzaga Duca di Manto* 
ua , il quale pareggiò nella pompa 
qualunque Re, di ofpitalità rcalc,di 
magni ficenzia , e di quantità di ca- 
ualii, si diucrfi,come beIli(Timi,pre- 
fe i&bella figliuola d' He rcole,c fa» 
rclla d'Alfònfo Eftcnfc, Duca di Ferrara, p er d c fi- 
dcriodi fucce ffion e : poiché li frutti delle nozze 
fonoi figliuoli : e queiti attendeua egli per lafciar 
eredi nel Tuo Stato . Ma predò fu, chela fperanz* 
non gli ven iife fallita, effondo che mentre da lui fi 
guidaua felicemente Tua vira con ragguardeuoli * 
&illuftri maniere, non fenza esitazione dc'lùoi 
gloriofi fatti , accadde che grauiffima infermità 
aggrauò la fua diletta Co n io r te . E non folo da tut- 
ti li Medici di Mantoua ,ma da quegli di altre par- 
ti chiamatiui ; fu giudicato dopo gli adoperati e 
fquifiti rimedi), e i' via te iperienzie, la malattia, 
fcnz alcun dubbio minacciar certiffima , e vicina 
morte . 1 uttauia non fi mancò dalla diuota Don- 
na a fc fteffa : anzi prelo da lei queir vkimo confi- 

glio, 
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gtio , che nelle cofe difficili fuote il timore ridurci 

a m c m or ìd\ ella rollo con le ginocchia della men- 
te s'inchinò a Colei, le cui interceflìoni vagliano 
più d'altre apprcifo Dio, deliberando , fe di quel 
male vfciua, e che per finità ritornato aueffe a le- 
tizia il magnanimo fuo Conforte *, andar al Ttpio 
famolb della Nunziata a renderne perfonalmen- 
te le grazie . Paruc che dalle parole di quefto fuo 
VotOjCominciafTe a fcemarfi a poco a poco il ma- 
lore : il quale in tanto fi dileguò , che ad vn tratto 
crefeendo nella Duchefla il miglioramento; creb- 
be ne* Medici altresì loltupore. Così impetrata 
la chiefta grazia , non molto andò , che partita di 
Mantoua con onorata , e belli (li ma Compagnia a 
tanta Donna diceuole ; recata di fe vna ben lauo- 
rata Immagine, col cuore pieno d'vmiltà, né fen» 
za lacrime d'affettuofk contentezza , nella Nun- 
ziata di Firenze ella pregò, e pregando,& orando 
fciolfe il Voto . E non folo della malattia fu libe- 
ra efla Moglie, che anche deiranfiofo Marito ven 
ne appagato il defio, intanto eflendogli cortefe 
Dio del fuo fauorc, che tre figliuoli partorì la Du« 
cheffa in diuerfo tempo al fuo Con forte , di lùc- 
cefTori prouuedédo a quello Stato; e furon qucfti 
Federigo, Ercolc,c Fernando. Il primo de* quali, 
creato Capitan generale della Chiefa nell'Anno 
M DXX1 . rinouando la fama , e la virtù del gene* 
rofo Francefco fuo Padre ; fi può dire , che innat 
zaffe a non piccola gloria gli onori militari, nobii- 
tà anobiltà nella Caia Gonzaga aggiugnendo . < 

Ad 
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Vna Regina di Cipri, per grazia onenma Ma 
NUNZIATA , fi riiute d cafìisfima uiia - . 




Vm* Regina di Cipri , per grazia ottenuta dalla** 
WUZlATAfiridueeaeaftifsimavita. 

Cap. XV, 

* 

Ipri, vna dcirifolc dell' Afia nel Ma- 
re mediterraneo , di cofta alla Car- 
mania , dittante miglia L X. da ter- 
ra ferma, rincontro alla Gii i eia, fi 
dilunga da lei circa a gradi XXVI. 
verfo Oriente. Di qucftaifola portò già corona 
vna nominata Caterina : lacuale , ò foffe per lo 
coftume antico di quelle Donne Ifolane , che tut- 
te ad efler femmine di Mondo efponcuanfi; ò 
per la delicatezza , e per gli ozij del viuere > a' co- 
centi appetiti della carne affai inchineuoli,e lufin- 
ghieri \ così difpofta adifordinati e difoncfti con- 
giugnimeli viuea , che niente più . Ma non per 
tanto cosi cicca era clla^hc'l fuo difetto per brut- 
tiamo non teneffc,e difdiceuole gran fatto a per- 
iòne di gran dignità noi giudicaffe . Pur tuttauia 
paffandp fuoi giorni lènza onore,e nelle fozze di r 
lettazioni carnali lènza freno perfeuerando ; poi 
ftàfi vna volta a considerar per iè fletta di qual 
noci mento all'oneltà e felicità criftiana il libidino- 
so viuere eflèr poteflè \ e fopra a' peccati in.tal af- 
fare fpczialmentc commelsi pur ripenlàndo >tf 
moro fa di non incorrere nella finaje inipcniteiv 
zia y deliberò far ammenda de' fuoi falli , & a co- 
ftume onorato alla fine ridurli . Ora , (landò ella 
in co tal auuiiò , e con alto penderò di ferma rifa* 

- luzioa* 
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fazione auanzandouifi : le venne in mente tra- ft 
diuozioni dell'Italia più nominate ; miracoloni 
grandemente auer fentito efler quella della Nun- 
ziata di Firenze . Perchè,quafi prefente nella fan- 
tafìa recatalafi a Maria, copie a Vergine purifsi* 
ma porgendo vmil preghiera di efler foccorfa , & 
a lei racco mandataci -, propofe quando per open 
della diuina potenzia (penti le veritiero quegli 
ardenti ftimoli> alla Tua anima nocentifsimi, voler 
con tutto l'affetto del cuore a lei feruire , e nel fo- 
rno fo Tempio in Firenze di cotanta grazia don^e 
Voto offerire . Deh che non puote vn faldo prò» 
pofico ,e Tanto appreflb la pietà della Reina dei 
Cielo ? Si Tenti quefta gran Donna nelPhora , che 
ciò prò mi fé , leuar rairacolofamente dalla Carne 
gli v iati libidinosi ardori : e tanto da celefti auuifi 
dentr'alla mente féntifsi ammonire; che c Minto- 
lefi il viziojlume diuino le cominciò a rilucer nel- 
l'Anima > la quale per adietro neirabbomineuoli 
lafciuie fi ftaua accecata • Né motto tempo andò » 
che da vita pur troppo vergogno fa, a co ft u m i fen 
za biafimo e lodatifsimi non folo fe ftefla, ma l'al- 
tre Donne dell'Itola , come alci foggette,ridufle . 
Dileguate dunque le tenebre del Tuo paffato er- 
rore, per far proua fe'l pattato fuo coftum e, ouc ro 
oneftà contraria a quello nel fuo petto albergafle; 
ella fi diede agli atti della penitenzia per modo» 
che diuenutane efempiodicaftitàe pudicizia , il 
rimanente di Aia vita continouò come Santa . Di 
cotal rice uuta grazia f uron da coftei mandati rio* 
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chi ornamenti alla Chiefa della Nunziata , e gran 
tempo come per Voto la Immagine al naturale 
fìettcui, fin che guafta da gli anni ne rimane di ri- 
farla tuttauia roccafione : madurcuoli più che le 
Statue permanendo le Scritture ; fi giudica eficr 
meglio leggerne dilteiò il Miracolo , che ad vna 
viltà d'occhi rapprelènrarne la fomigli anza. 

Tatto Voto da vna nobile Donna , vien libera da flra* 
ni/sima infermità, e fana ritorna fubita- 
mente. Cap. X VI. 

Iafcundinoisà,comenon purnoa 
fi fianca mai la fànta Regina alto 
Kefugio de' peccatori a far grazie, 
ma fi offerifee a qualunque fedele 
indugia di chiederle . Tutrauolta 
ella pietofa, condimoflranze più dolci,c più pron 
te, fi muouc a quelle concedere fopra le perfone , 
dalle quali de' loro beni alle neceilità del profil- 
ino per amor di Crhto fi fa parte, e con alcuna 
particella di loro delizie , alle fami de poueri fi 
porge caritatiuo compenfo . Di così fare folita era 
Madonna Lucrezia Tornabuoni , moglie di I ic- 
tro di Cofimo de' Medici,perfona di grandillìmo 
affare nella Città di Firenze . Efia illuitre Donna 
pregò con ifmifurato ardore di affetto , per li me- 
riti di Maria, dilcacciato leveniflèvn mortifero 
accidente , che forte difagiata della pcWona la te- 
Aeua : proponendo ella di voler poi , quando tol- 
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Co it malore le v eni fle, p e r riuerenza da lei portata 
alla Santa: Immagine della Nunziata > difpenfar 
ciafchedun anno circa fiorini d'oro 4000. a po- 
ueri di Cri Ilo * Le fu conce ila la falute ; & effa di* 
uenutane lieta , non mancò di quanta diliberata 
aueua 9 più Tempre in fua diuozione da quel tem- 
po in poi auanzandofi ► Gioueuole alla ge- 
ne ro fa Donna fu il Miracolo sì , m a gio- 
ueuole non meno fària l'efempia 
a coloro > che in grande fla- 
to di facoltà abboa- 

dano* 
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Ad lnnocrn7io Ottzuo, il #xi ( il 
uenxr tur so '1 [ine, uu 
MARIA tolto 'l feru 
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Adlnnocenzio Vili, il quale fi fentiua venir verfo il 
fine , vieti per aiuto diM AR IA tolto' 7 
pericolo del morire. Cap.XVII. 

■ 

f\3g Chi non fapefle , dal figliuol di Dio 
eflerfi prcfi difetti circa la Natura 
^jjM^M vmana > fuori d'alquanti , sì fpiri- 
"J^^^^o^ mali , e sì corporali ; & efier/ì da 
•^^^^3^ lui quando di ltanchezza , quando 
dì fame, e fete, e quando di meftizia,e dolore fen- 
tite le paflioni,parrebbe perauuentura ftrano,che 
la perfona d'Huomo, che per fànta podeftàfiede 
Vicaria di Crifto ; e diuenuta Principe delle cofe 
facre, quafi diuina in Terra , apre , e chiude all'a- 
nime il Cielo; a femedefima le infirmità corpora- 
li proibir non potefTe . Ma huomo pureflendo 
quefti , recar non fi dee marauiglia ,quando tutto 
giorno fi vegga a Sommi Pontefici accader di 
malattie diuerfe , e graui lo infermar/!; quafi frut- 
ti fienquefìi, dal feme germogliati della colpa del 
noftro primo Parentq . Sono nella Chiefa della 
Nunziata alcune Immagini di Pontefici, per le 
quali fi da auuifo di grazie da elfi riceuute : Ma 
da quella d'Innocenzio Vili, pigliado ora cagio- 
ne di fcriuerevn miracolofo effetto fòpradi lui 
operato, dico, quefto Santo Paftore,Genouefe di 
nazione, effer quello , a cui fi mandò da Baiazettc 
IL Signor de Turchi,ad offerir il SantaSepQkhro 
con tutta Terra Santa, e quel Ferro di Lancia, che 
al Saluador dell' Vniuerfo aperfe'l coftato > fe eflb 
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Pontefice mandato a lui auefle Zizimo , con cui 
per conto di regnare auea guerreggiato. Prima 
dunque che li V1L anni ConXI. mefidel fuo Pó- 
tificato fi terminaflero,occorfe in tempo che que- 
gli del Signore fi contauano i486, che per gran- 
dinimi dolori nominati inteftini, egli infermale , 
e sì aggrauato dal male , c dalla continoua febbre 
follecitato ; che pieno dangofeia , e d'afflizione , 
lenza poter più nulla de 1 prouati , e riprouati ri- 
medi; fperare , egli viueua . Ora , (ufficienti non 
effendo gli aiuti vmani; tra gli altri de' celefti , a' 
quali con l'orazione lpeflb ricorreua y gli venne a 
mente quello della Nunziata, e cosi a Lei con ec- 
-cefsiua diuozione vna,& altra volta replicò di rac 
comandar fua falute:& in Applicarla perfeucran- 
do,preftamcnte ne fentì l'aiuto,in vno fteflb tem- 
po side' dolori, e sì della febbre dileguandoli il 
malerquando pur da Medici giudicato fi farebbe, 
il male con maggior forza auer domito auanzarfi. 
Ma eflb Pontefice , a cui era noto da qual diuina 
poffanza venne il rimedio, chiamato a le il Gene- 
rale dell'Ordine de Serui M. r0 Antonio Alabanti, 
€ palefatogli la ottenuta grazia,fece dar con 11 ef- 
fione a' Padri delMonafterio della Nunziata di 
Firenze , che grazie per lui dauanti à f ei ne rcn- 
defsino Immagine alla pontificale vefrita, & a 
lui fomiglieuole le ne ofFeriffe . Fu tfleguko il 
volere di iua Beatitudine : e pubblico fi morti ò il 
teitimonio del riceuuto dono . Da quefto Mira- 
colo, a gui fa che dalume fiiiucibcra lume , altra 
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uuoua marauiglia tutta graziofa feneprodufle. E 
quefta fu , che la fletta Imperadrice de gli Angioli 
c del Cielo , da cui impetrato il Pontefice auea,gli 
ipirò nel cuore a ricompenfa donare di quel be- 
neficio a' Serui,detti di Maria : facendo di priuile- 
gi ricca quella Religione, quando efia penfier pur 
non aueua , non che fauori di tanto venire arric- 
chita . Concioffiecofa che fenza domanda,ò pre- 
ghiera moflb, da lui concerta fu vna Bolla , cotan- 
to di priuilegi , e facultà celefti grauida , che quafi 
vn pieno Mare ne foffe , per moltitudine di quel- 
IcMaremagnum fi appellò . Dachè,fe io voglio 
ben riguardare, fi può ben affermar quel Detto 
Grafia G ratta m farit. 

T tetro Medici, votato alla T^VK Z IA TA da' 
fuoi Genitori, guarifee d'infermità portata 
fin dalle fa/ce. Ca^. XVIII. 

P arerc d'alcuno , che le madri a- 
2$ niaflero più li figliuoli mafchij , & i 

yj ^^^T Padri più le figliuole . 11 che fucce- Piutar.de 
M de forle ( dice vn de S no Scrittore ) ? T3K ^ U - 

P er cagione d'onorarfi fcambie- 
uolmente marito, e moglie: quafi 
che amandofi daciafeun d'efli quello , ch'alia na- 
tura dell'altro più auiucinafi ; dimoftrata ne ven- 
ga la beniuoglienza tenuta tra foro- Ma vero ò 
falfo che ciò fia ,. tanto sò io ben dire , che per le 
infermità pericolofe,e mortali de' figliuoli, maffi- 
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inamente vnige ni ti, grandemente ne è fentito af- 
fali no da' Genitori . Si può ciò comprendereda 
Lorenzo de' Medici huomo digran facultà,cdi 
molta gloria nella Fiorentina Republica , e dalla 
fua contorte non meno . Nacque eflb Lorenzo 
di quel Pietro, il quale fu figliuolo del Magno 
Cofimo, Magnifico non meno di opere ; che chia- 
rifTimo di nome , & hauendo prefo per moglie 
Clarice Orfina, di Legnaggio ( come ciafeun sà ^ 
più che IUuftre*né acquino il primogenito.di che 
egli lènti marauighoiò piacerete pofegli nome 
Pietro, quale fu il nome del fuo Padre . Ma per- 
ciocché rado le contentezze vmane dureuoli fo- 
no \ il nato bambino cominciò ne' primi giorni 
della fua infanzia a e (Ter sì fcolorito della figura , e 
fida moleftia d'interna malattia afflitto , e tanto 
mal difpoflo di tutta la perfona, che rimedio gio- 
ueuolc ("tutto che quafi infiniti fe ne tentafle ) non 
trouandoglifij molto dolenti ne erano effo Lo- 
renzo , e la Clarice . Ne cofa poteua auuenire f 
che tanto fofle loro difpiaciuta , quanto quefta : 
perciocché vedeano la vita ad ora ad ora cadente 
di colui , ch'crala mira delle loro vmane fperan- 
ze, & efler douea colonna di lor famigliai fuccef 
for nelle faculcà . Defiderofi dunque, che di tale 
feontentezza a qualche fine fi venifle ; votorno,e 
non fenza affettuofe lacrime , alla pietà di Colei , 
che fu piena di grazia , lo infermo bambino : di- 
cendo , quafi da diuino auuifo porte loro in cuo- 
re le parole , A unziata glorio/a o tul rjfana , b fio* 

ili 
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gli per morte terminato quello male '.perciocché, òTv- 
two l'altro fia pietofo effetto . E difpofero in loro 
preghiera, fe impetrauano il dono della fanità,of- 
ferire vna Statua d'ariento di tanto pelò , quanto • 
in quella fua età pefaua il fanciulletto . Piacque 
alla Genitrice del Creatore , che da' pi) Genitori 
fi otteneffe la fanità al figliuolo : il quale in pochi 
giorni diuenne franco, e vigorofo . Ciò con leti- 
zia grandiffima impetrato,offerita ne fu,fecondo 
la fatta rifoluzione,allaChiefa la Statuale vifTe poi 
il fanciullo fatto maggiore in età : ne fenza buona 
ventura in quello, di auerauuto da giouanetto 
per Maeitro vn Angiol Poliziano , huomo 
in que' tempi eloquentiflìmo, e per 
moglie vna Madonna Alfon- 
lina della nobiliflima 
Schiatta de gli 
Orfinù 



M » 




Cait 




I 

Cade Bartolomeo Maniscalco da altezza di 
j braccia sementa, sospettalo da MARIA in 
mente uien della persona offeso . 
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— • 

Cade "Bartolomeo Mani/calco da altezza di braccia 
LX.flJlenuto da MARIA in niente vieti 
della ferfonaoffefo. Cap.XIX. 

Rano alle mura della noftra Città di 
Firenze già molte Torri di grand'- 
altezza,e fonuene ancor oggi al- 
iw^jn quante : ma tra l'altre vna alla por- 
»§?^S : ta del Prato viciniflima ve n'aueua, 
nella cui cima l'Anno 148 1 . il giorno di San Bar- 
naba dopo Thora del Vefpro , quando a caualli 
corfieri in premio è pofto il Palio ; era falito per 
cauar del nidio alcuni vccelletti fentitiui Barto- 
lomeo, giouane faticante nel meftierdel Mani- 
, fcalco : e ftefo'l braccio , e pofto dentro la mano 
in quella buca , doue che efler nati egli fi auui fà- 
uaj incontanente n'vfciron fuori due grofle,e ben 
lunghe ferpi ; le quali , fi come allo'mprouifo en- 
trar della njflo furono effe fpauentate , così, fuor 
di tuttolpenfiero di Bartolomeo,impetuofamen 
tecontradi lui auuentaronfi . All^pparir diedi 
adirati animali , egli fu da così fatto fopraprendi- 
mento ftordito,che ritirato a fe'l braccio, & in 
dietro le gambe,fenzapiù oltre confiderare me£ 
fa fua vita in abbandono , per quella fpauenteuo- 
le vifta fuggire , ftraboccheuolmente fiior della 
Torre fpenzolatofi ne cadde . Ma pur tanto di 
buon fenno gli rimafe , che mentre veniua a terra 
da quell'altezza di braccia L X. in circa,mandato 
l'affetto del fuo cuore a Maria,dair Angiolo falu- 

I 2 tata, 
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tata , riceuè grafia di (campare dal pericolo/o- 
punto, in che lenza vmano ri medio, egli precipi- 
tando, effer incorfo fi vedea. Dunque con la gra- 
ue ruina di fua perfona giunto in terra , e quiui 
giacendo \ tofto per fe medefimo fi leuò (ènz'al- 
cun danno , ò percofla , ò minima ferita in alcun 
membro veder fi , o ientirfi , folo l'aiuto di Maria 
Vergine nominando, e laudando . Al così mara- 
viglio fo non meno che notabile cafo, non mancò 
frequenza di perfone, che vi Corfero,ftimando in 
cosi fatta caduta douer il detto giouane efierfi 
sfragellato . Ma egli , quando d' Vna maniera , e 
quando d'altra interrogato, or vna,& or altra co- 
la rifondendo a chiunque intenderne volea fo- 
pra del trifto accidente, e deirafpetto delle ferpi > 
e dello sbigottimento del fuo traboccare , e deHa 
diuotiffimaconfidenzia fua ; confermò auer auto 
dauanri a gli occhi in quel precipizio venerabile 
Donna, veftitadi bianco,dalla cui mano,come da 
affiliente, ne venia per aria fbftenuto. £ co- 
sì poicia con la Immagine , e con la 
Scrittura , nella Chiefa del- 
la Nunziata di cota- 
le fucceffo 

poie 
il ritratto. 
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Tagliate le carni inXXI I. luoghi della perfona 
Gabriello, e giudicata fua vita al fine ,* da~» 
MARIA gli fi concede il mante- 
nerla— ». Cap* XX. 

Randiffime forze fon quelle dell'af- 
fetto vmano : ma vie maggior pie- 
tà è quella di Maria , da cui talora 
quello , che da' fuoi diuoti fi vuo- 
le, vien meflb in opera . Come fu 
nel cafo di quel Gabriello di Mat- 
teo, Cittadin Piftolefe . Il quale, circa a due horc 
di notte mentre andaua per fuoi affari \ vicin alla 
Chiefa di S. Domenico, affrontato da tre armati , 
e ftretto in mezo, e con ventidue colpi di fpada 
trafitto tutti graui e mortali ; nulladimeno Ap- 
plicando la Santi/lima Donna, che fu Specchio di 
purità , e falutata da quel Gabriello celefte , a cui 
per lo nome aueua coftui qualche diuozione;fen- 
tì per la clemenza , che in lei regna , aiuto diuino 
in fouuenimento di fuo languire : mercè che tal 
feruore ebbe fua inuocazione, che dal peri- 
colo del morire fu miracolo fementc 
Scampato, quando almi tenea 
j>er morto. La onde con of- 
ferto Voto dimoftrò 
poi il riceuuto 
nuore. 



vi Geo- 
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Vn seruidore carcerato ver furio appo sh oli] uim 
jjisililmente Ja MARIA Verone l iterate 
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VnSeruidore carcerato per furto appojlogltyvicn via- 
bilmente da M ARIA Vergine liberato • 
Cap. XX J. 

Alageuol molto è veramente a 
chiunque nonfidifponga menar 
per le lòlitudini , ò ne Romitori; 
fua vita , ma tra gli Huomini , e 
nelle Città v fare , il guardarli dàl- 
l'acute lingue de calunniatori : E 
tutto che li Saggi, eflendo della propria cofcienza 
confapeuoli non fi turbino per accidente che lo- 
ro foprauuegna: poiché fe pena fentono nel (of- 
frire, fi conlòlano in non meritarla j non è per 
ciò, che grauiUimonon paia il male , tuttauolta 
che a torto,per l'altrui inganneuole calunnia,vien 
foffocata Finnocen*ia. Efempio di ciò ne può ef- 
fer quel famiglio d'vn Ambafciadore Spagnuo- 
lo , già mandato dalla Corona di Spagna a Roma 
ne gli Anni delPappariò Saluadore 1485. Nel 
qual tempo il miracolofo accidente, che ora vien 
narrato , così occorfe . Nel viaggio fatto da effo 
Ambafciadore per Firenze , egli vi dimorò in 
cjue , giorni,ne > quali a Lorenzo Tornabuoni,per- 
lona di alto affare fi fpofaua Giouanna de gli Al- 
bizi . E perciocché la qualità de gli Sponfalizij 
cagiona letizia j celebrandofi quelle nozze come 
dal Mondo tra gran Perfonaggi coitumafi; la pó- 
pa deirornamento , e la magnificenza .vi fu ifqui- ~ v 
fita . Et inuitatoui dal Tornabuoni , a cagione di 
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più onorarle, V Ambafciadprc con tutta fua com- 
pagnia, e famigli, cortcfcmente v'interuennc . 
Ora facendoti^ 1 Conuito, oltr'ogni termine fplen 
dido,e di vafellamento di gran valuta ricco, e co- 
piofo , furon da vn de' famigli fpagnuoli trafuga- 
te due belle Tazze d'ariento , e furtiuamente le- 
uate . Ma accortoli , chi dell'Argenteria cura te- 
nea, quefti due pezzi mancar al numero ; ne fe# fi 
come conuenia, non piccola querimonia,e rifen- 
timento . Di che fparfo'lromore,e vario'l fofpet- 
to volgendoli tra' lèrucnti , e gli altri Miniftri del 
Conurto ; lo attuto Rubatore , a cagion di leuar 
via da le la fofpezione,macchiandofì la cofeienza 
di calunnia apprettò, come poco innanzi di fede- 
rata cupidigia macchiata fe l'aueua ; appofe con 
labbra mentitrici il peccato ad vn fuo compagno 
della fteffa Nazione , appellato Francefco . Ve- 
nuto all'orecchie dell' Ambafciadore il commef- 
iò fallo, e forte fdegnatofene ; con animo adirata 
acconfèntì, chtìncarcerato coflui, tanto prigione 
fofle tenuto , che fi ritrouafforo le Tazze , fénza 
tempo pur dargli da rifentirfi della falfa imputa* 
z ione . Effondo adunque il cattiuello porto al fup- 
plicio, quale per fine di far confeflare fuol darfi,c 
dentro a fecreta , e ftretta carcere con manette , e 
con ceppi tenuto ferrato , finché da fua bocca fi 
palefafle il furto ; egli, fi come colui,che mal pra- 
tico era di far nell'efamine apparente la fua ra- 
gione medichi per lui intercedefle auendo man- 
camento; al fine sbigottitofi di rimedio potertro- 
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ìlare a fisa fidate ; ricorfè con lo feudo dell'inno- 
cenziaaila Santiffima Genitrice della vera falutc, 
aucndo egli mohe,fe molte concede grazie vedu- 
te e contemplate di lei ne' primi di del fuo arriua 
in Hrenze,e le offerte Immagini nel 1 empio del- 
la Nunziata in fua fan rafia rilèrbate . Stando co* 
ftui così molt'ore del giorno , e molte della notte 
nel diuoto penfamento , e nella calda raccoman- 
dazione ; vna Domenica fera,mentre fopra di Tua 
mi feria vegliaua l'animo afflitto ; fentì da voce 
non conofeiuta dolcemente chiamarfi ; Perchè 
nella fua neceffità alquanto da fperanza folleua- 
to j ebbe per fermo,d'altri che di Maria non effe- 
re fiata lavdita voce, pur con la mente ancora 
confufa rifpofe, né meno con lacrime,che con fa- 
uella mercè chiedendo . Non così tofto fi furon 
moffe le parole , & il pianto , che verfo di fe pro- 
uò di Maria Teccefliua pietà effergli prefente , e 
prefta : aprendofi incontanente i Ceppi , e le Ma- 
nette^ la porticella della prigione . Onde libero 
de' piedi,e delle mani , e del poter vfeire , s'inuiò 
dietro aDonnaveltitaf pareuaà lui ) di non più 
veduta candidezza, &oltr'a modo neU'afpetto 
luminofa: la quale con mano a leidouer feguire 
facea cenno . Così fuori della carcere,e fuor del- 
redificiojin cui le carcere contengonfi, tuttauia la 
fantiffima Guida ièguendo; al Tempio fi vide cf- 
fer giunto, dentr'al quale , le tante offerte Imma- 
gini di pochi dì auanti, rimirate auea. Quiui la 
porta da per %è apertafi, e dentr'al Cortiletto aui- 
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dogli dato 1 ! paflb j ad vn tratto egli dalla* fplcrrdi- 
difsima prcfcnza , la cui diuinità pareagli pure 
d'auer rimirata in terra , efler lafaato s'accorfe . 
Egiàainezo fuo corfo venuta la notte , folo ( fe 
con quanto da letizia , e diuozione ftaua accom- 
pagnato ) rimalo eflendo , altro che da iòfpiri 
dolcifsimi,e da ftupore non i (lette occupato , fin- 
ché vicino a giorno apertati da Frati di la entro la 
Chie&j fu veduto l'huomo foipirofo : da cui a 
parte a parte venne loro diuiiato , come il mira- 
bile, e itupendo Fatto, dall'hora che foauemente 
fu chiamato, dna che dentro al Cortile egli con 
la celefte Scorta enti alle , era feguito . Pai ea ad 
cfsi Afcoltatori , cotal Miracolo auer fbmiglian- 
za con quello, quando^ per l'AngioldiDio fu il 
Principe de gliApoftoli /carcerato. Ma fatto/i 
chiaro! giorno, e Tempre più gente a cotanta co- 
fa vdire con marauiglia fermandoti j e (corren- 
done fama per le itrade nella Città ; quefto nuo- 
uo auuiib fe tolta mente \ edere , come vota, & 
aperta era la prigion rimala, doue ritenuto da* 
Ceppi, e dalle Manette fu flato eflb Francefco :.e 
torto fimilmente fece all'Ambalciadore certifsi- 
maproua per lo vdito Miracolo , dellacoilui in- 
nocenza fentire . Laonde giuncandoti da ciafeu- 
no,r Accuiatore auer commefl© quelfallo,di-€he 
aln i imputato aueaj fatta di lui peralia>euidenti 
indizi) cattura, e per (ua confezione puntalmen- 
te apertoti! vero ; con doppia pena si di calogna- 
torc,e sì diladi o ; fu di quella fila maluagità a mor 
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tt fèntenziato : El'huomo innocente , fenza cel- 
iar di render grazie, fu liberatole per la Città am- 
mirato . Se ne effigiò'l Miracolo,f u fcritto in ver- 
fi, e dato alle ftampe, e da' fanciulli, e dalle diuotc 
pulzelle poftofelo a memoria, fi reckaua ecan- 
taua 'y il cui principio fònaua in quefte parole. 
Statemi ad ascoltar con diitozione,érc. 

A Cicognino ,da vna freccia pacata fona, e l altra 
co/eia , per io dittino aiuto della B. Vergine 
ne guari/ce. Cap. XX IL 

^^M^^ Ero è> che prudenti no fieno quel- 
^VWvSr^ li, i quali temon del fu turo più di 

9 ue ^ c ^ e conuenga • ^ a più vera 
, |t\w^ è la Sentenzia, per la quale affer- 
4^£SG^£ mafi,che ciafeuno ecceflb,ò nien 
te gioua , ò vero nuoce . Nocque molto ad vno 
chiamato Cicognino , Capitan della Fanteria de* 
Fiorentini , quando poftifi erano adoftea Sere* 
zana, Città quattro miglia lontana dalla Marina 
nel principio della Tofcana. Erano allora gli An- 
ni dell' vmana Reftaurazione 1494. quando fa- 
ccafi da efii Fiorentini forte refiftenza contra lo 
Efer ci to de' Francefchi quiui a Serezana > fiata da 
loro molto fortificata . Quiui tra gli altri, procu- 
randofi da Cicognino con la- forza della fpada 
torre ogni impedimento, che di fuperar gli nimi- 
ci gli leuaife occafione , fi trafportò così innanzi 
nel pericolo della guerra , che troppo trafeurata 
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prontezza vfando ; fa da vno de gli auuerfarij 
fpinta per la corda d* vn arco con forza tale vna 
freccia, che ambe le cofee forategli, di ardi re,e di 
mouimento ad vn tratto lo prìuò. Trafitto adun- 
que Cicognino dall' apprezza del graui fsimo duo 
lo, e portato da' fuoi fuor di quel combattimento 
in luogo ficuro ; giudicauafi da ciafeuno impofsi- 
bile , che egli fcampar ne doueffe la vita : incipri- 
gnite eflendofi forte , per ven e nata qualità pofta 
nel quadrello , le piaghe . Laonde egli altamente 
gridando , a cui per fua làlute ricorfo auer potef- 
fe,e fonando per la fua lingua più fiate quello me- 
defimo chiedere > Nunziata aiutami; ottenne 
dono dalla Reina celefte > che rintuzzato lo fpafi- 
xno , col beneficio dell'vmano medicamen- * 
to,pochi giorni appreflb,rimafe di quel 
male in tutto guarito , e di Maria 
Vergine fi fece di giorno in 
giorno più ringrazia- 
tore , e diuoto 
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Donna languente ,fenza rimedio efendo' l fuo mak % 
raccomandafi alla N V N Z I A- 
T A > &è fatta fana-> . 
Caf. XXI IL 

• 

Vanta efler fuole la diligenzia ne! 
' procurar rimedi; per la fanità del- 
le membra racquifiare , ò quella 
conferuare ; tanta è per lo più la 
negligézia vfata per li malori del- 
l'animo ipegnere,e difcacciare. E 
nondimeno accade fpclfo, che nellaiuto de 1 Me- 
dici non iftiail ricuperar della famtà . Sicome ad 
vnagran Donna giàauuenne figliuola del Signor 
Argentone, huomo de lucidi per molto valore 
venuto a fomma grazia del Re CnitianiOimo . 
Era quella fua figliuola non pochi menila» lan- 
guente, e con diligenzia grandiflima , e di fquifiti 
medicamenti le fi proenraua la biuta . Ma poiché 
ciafeheduno aiuto era opera perduta, disperando 
i Medici della forza,e dell'arte vmana; d.eron ca- 
mion a lui di tener fempve l'animo infinito pen- 
ero, ma à lei maggiormente di nondouer del- 
l'aiuto diuino dilperare . Per tanto volgendoli 
ella perla fantafia quello,che de' Miracoli di que 
Ila Nunziata alcuna volta vdi raccontarci co» gra 
femore di fpirito chiefe alla Madre della 1 uc« ; di- 
urna v miliflimamentce con difio di vinaria, foc- 
corfo: ne guari flette^be pronto eflerle il foccor- 



(b conobbe , fe ntend o a poco a poco la pena del- 
la fua infermità alleuiarfi,& efla da quellaliberar- 
fi. Stupiuapiù di giorno in giorno il Signor Ar- 
gentone fuo Padre in vedendo, come fenza me- 
dicina fiauanzaua la buona operazione > quale a 
gli amici , e parenti egli lignificando > e la nuoua 
contentezza comunicando \ deliberò venir per- 
fonalmente a renderne le grazie. Allaqual cofa 
fornire , fubito che dalla figliuola fi venne ad in- 
tero p offe fio di fanità,fi come quegli, che ognora 
piùrifcaldauafi nel gì ulto appetito \ con bella co- 
pagnia fèco, dalle fue contrade partiffi, a Firenze 
giunte; e quiui il Tempio della Nunziata vifitato, 
conlimofine,econ cclebrazion di Mefle,e con la 
Statua di cera grande lari lanata giouane raflb- 
migliante ; della riceuuta carini ma grazia diede 
fegno, & alle fue cafe poi tornoifi. 

* T 

Vn Sacerdote non riceuendo rimedio dalle medicine al 
fuo male , ricorre alla NVN ZI ATA 
ericeuelo. Uf. XXI III. 

Me non pare veramente da crede- 
re il detto di coloro , i quali ciati 1 - 
ciando affermano ,che li Medici 
al difpetto della Ginftizia fon pa- 
gati per dar morte ad altrui. Masi 
£cclcf ad mj gioua egli di credere , come feriffe il Figliuolo 
di iirach Lo Alp/simo haucr creata la Medicina ,ir 

a. 
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$he efla daltHuomo prudente non deeejjer Aborrita • 
Et ottima giudico e (Ter quella ammonizione,dal- 
la qual fi dice Onora U Ai edico per la necefsita . Ve- 
ro è, che richiedendofialla Medicina la congiun- 
ta operazione della Natura ; doue di que Ila man- 
chi il folte n tam e n co ; l'arte di quella non eferciti . 
fuo valore, & a Medico foprano ricorrer conuic- 
ne | da cui rifanabili fi rendi n o gli infermi . Con 
qucftoauuifo venne da lunga malattia guarito il 
P. Fra Domenico dell'Ordine di Saa Benedetto • 
Da eflb Padre con ciafeun medicamento pofsi- 
bile tentatoli rimedio che gli giouafle,ò pur la 
folleuafTejfentendofiegli turtauia aggrauato, giu- 
dicò clTer mefticro di medicina celefte proùue- . 
de r fi . Per tanto voltofi alla Confolatrice de gli ? 
animi afflittila pregò d impetrar per fuo Mira- 
colo quel ri medio, quale per opera vmana impe- 
trar non poteua . E fugli concetta la grazia in gui- 
fa ,ch'egli fteflb , fentendone dentro di fe celefte 
auuifo > mandò al Medico il giorno fèguente di- 
ce ndo,che gli piacefie vedere in qual termine del 
la infermità lo trouafle . Il Medico da più legni 
conofeiuto in quel corpo il fubito miglioramen- 
to , marauigliatofi forte detta nouità ; il domandò 
qual medicina da lui v fata fi fofle . A che replicò 
quel Reuerendo, la T^unziata di Firenze è fiato il 
Medico mio ; e la grazia fua è fiata la polente, e ra- 
ra medicina-» . In fomma, così per più giorni fen- 
ta febbre , ò minimo affanno fentire -, rinfranca- 
la tofi 
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tofi preftiislmamentè delle forze ; poco appreflb 
ne andò al Tempio della Nunziata ; & al Santo 
. Altare celebrando la MefTa ; fcoperfe con . 
lacrime Tuo con folate cuore arfet- 
t uofament e . E dopo a' rin- 
graziamenti fpefii 
e replicati, , 
laici*» 

i. caui di fe Immagine; per lun- 
go tempo poi di quella 
Anita fu goden- 
te. 
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Antonio Zingano, stato uenìióuattrc hore morto, 
miracolosamente uien ritornato in iuta. 
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Antonio Zingano Jhto ventiquattro bore morto ; 
raeoìófamente vien ritornato in vita ♦ 
# Cap. XXV. 

Randf fono fiate fin qui le opere 
miracolofe fa me deferitte : ma 
delle più rare fia qutf ita, quale ora 
m'apparecchio di raccontare: poi- 
la Santa Madre di Colui, che 
non meno abbonda d'infinito po- 
, che d'infinita clemenza , per manifeftar Tua 
gloria già rivendente chiarissima per tutto TV- 
niueriòifi compiace ad vn H uomo di baflà,ò for- 
fè non lodata condizione già di vita trapalato la 
vita redimire . Nè io di nominar la Pedona deb- 
bo ritenermi per tema , che la qualità fua abbia a 
chiunque legge feemar punto di credenza , di- 
cendo , coftui effe re ftato vn Zingano . Concio!- 
fiachè non tanto dalle qualità de' miièri,o de* pec 
caro ri, quanto dalla diuina mi ferie ordia vengono 
effettuati fopra l'vmana Generazione i Miracoli: 
Er aggiugnefi, che più verfb de gli vmili, e de' vi- 
li , che verfo gii altieri , e reputati da molto > Ma- 
ria , che vmiliikima fu , fi degna de* fuoi benefici j 
effer donatrice . Dunque, poiché non dee il pen- 
derò col lafeiarfi fuiàr da* homi negar fede a 
quello> che già a* fenfi fu pale fe ; dico di coilui , il 
quale Maeftro Antonio domandaua&comegiù- 
ta la fuahora>& effendo di vita vfcitoi e cosi ven- 
tiquattro bore ftato ,poftifi già in ordine alcuni 

pochi 
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pochi Preti per fcppcUirlo , inuocandofi grande- 
mente la Nunziata da coloniche al Defunto era- 
no più attenenti ; quafi con Lei d'auer perduto al 
viuer loro il fouuenimento lagnandoli; fi vide da 
ciafeun quiui prefente , eflb Antonio muouerfi f 
& in vita ritornare . Laonde pr£ fi da grandifsimQ 
ftupore , come in cotanto caio pur fi richieHettaj - 
lafciatofi l'ordine del (èppellire, e l'effetto del pia 
gnere ; folo ne' parenteuoli abbracciamenti e nc T 
ringraziamenti , e nelle lodi > e nel follecitarfi al 
dar riftoro alla ricuperata vita, e nel follecitarfi à 
nuoue accoglienze , fi ftauano occupati . Alla fi- 
ne co' fuoi rendimenti di grazie , e con fue mara- 
uiglie , e con gli atti della fo mmefsione , il felice 
Maeftro Antonio entrò nella Chicfa della Nun- 
ziata à ricono feere con le ginocchia piegate ilbe- . 
neficio, e con affetto tale, che quafi gli fi ftillauail 
cuore . E fatto con dipintura diftender il 
Miracolo , per molti giorni e per mol* . '[ 
ti porfeal popolo Fiorentino di 
mirare , e di rimirare nobi- 

liflima , e diuota ca- ) 
gione. 
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Ajlorre dì Faenza carcerati , e temendo non il condu- 
cete a moHc vna grani/sima ferita; fa Voto ali* 
NVNZlATA,c ne impetra grazia , 
Cap. XXVI. 

* 

Entrc era laToicana da Niccolò 
Piccinino \ e da Franccfco Sforza 
fuo concorrente la Lombardia 
trauagliata, vennerdue Capitani» 
l'vno Mie bel otto Auendolo dal- 
la Marca , e l'altro Troilo dalla 
Lombardia a fòccorfo deirEfercito ecclefiaftico, 
Cdclta gente de' Fiorentini, comandata fottoTin- 
fegna di Gio: Paolo Orfinp . Andato dunque il 
Piccinino ad affrontarli prefToad Anghiari • YE- 
fcrcir o lùo di dece Caualli, e di 3000. Fanti qui- 
tti fu rotto , faluandofi egli con Franceico il Figli- 
uolo, e con Guido Antonio da Faenza in Borgo: 
ma prigione con molt altri de principali rimale 
Aftorre Manfredi , ferito in vna cofeia grauiffi- 
inamente, vili to effendo egli con Filippo Duca 
di Milano in quella guerra . Condotto dunque 
prigione in Firenze, e carcerato in luogo, doue 
chiù io finir la vita douefle , conofeendo egli in 
quale infelicità auuallato fin i tiro calò lo aueife » e 
la Tua difauuentura piagnendo ; in fuo peniicro 
\énne volgendo, come di grazie non fi moftraua. 
Maria Vergine effei e icarfa , e la pregò con fom- 
ma caldezza di cuore, che la pietà a sant'altre Per* 

fone 
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Ione porta , e concerta , non f offe a Tua fai ute ne» 
gaca . Ora , ltando così , pur da grauc dolor vin- 
to , più della prigionia , che della ferita ornai te* 
mendo; fenz'altro configlio prendere,tacitamen- 
te vn giorno,a f Miraco!i,quali d'auer vdiri fi raro- 
mentaua dalla Nunziata operati tutto diuoto pe- 
lando, mentre da' Signori adunati configlio fi fa- 
ce a fopra delle cofe alla guerra Infettanti} ecco* 
ciafeun di elfi , feri a che prima penfato vi aueffe* 
ro, venne in mente la cattiuità di quello Principe 
faentino : e come nulla rileuaffe in quella miferi* 
tenerlo ; tutti in vno fteffo parere concorrendo » 
concili u fero, ch'era i r> pietà volerne vederlo lira 
zio,aguifadi fepolto in perpetuo orrore tenen- 
dolo : e che affai ne baftaua l'auer dato la rotta al- 
r Efe rei to nimico » lenza pia nel giouane ferito , e 
carcerato incrudelire . Con quefto comune con- 
fentimento ftabili ta da loro la fua liberazione, fu , 
fecondo l'ordine dato,apertagii la prigione,e fat- 
togli vdire quanto difpolto in contrario al prima 
proponimento fi era dalla Signoria : e però n'an- 
dafiedoue gli era a grado . Fatto franco il Signor 
Aftorre , come che opera di pietà diuina , più che 
di compaflìone vmana effere ftata conoicefle il 
guarire , ci mutarli quella rifoluz ione; nondime* 
no con douuti ringraziamenti vm il iato fi a signo- 
ri della Città di cos fatta,&1n lui fempre ricorde- 
uole cortefia -, prima che di Fiorenza partifie per 
à Faenza tornarfi > donò ad immagine fua vna a f- 
. % lai 
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fai ben lauorata Statuetta d'argento , per fignifi* 
care come per la pietà di quella benedetta Ver- 
gine , nella cui Chiefa da lui offeriuafi , egli 
ottenne doppio fauore sì del guarire , 
e sì dellalibertàrecome di più 
della fua domanda impetra 
to aucua , e miracolo 
iòpra miracolo 

veduto • « 
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LtberoNiccoIó dal ferro, nel quale tenne appresta 
la urta m poter de Turchi, passa per lo paese loro, 
senza che alcun ne faccia motto . , 7 
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Ubero Niccolò] dal ferro , nel quale tenne opprcjfa^ 
la vita in poter de* Turchi \pajfa per lo paeft^> 
loro ,fcnza che alcun ne faccia motto . 
Cap. XXVII. - 

O I veggiamo tutto giorno , am- 
maeftrati dall'efperienzia, che no 
meno deono gli innocenti temer 
i colpi della fortuna , che i Colpe- 
uoli la feuerità delle Leggi: fi co- 
me ora f#r fiero accidente nelle 
perfone di AleflbTda Lanciano , e di Iacopo , e di 
Niccolò fuoi figliuoli fi fentirà auuenuto . 
- Erano gli Anni della noftra falute partati al nu- 
mero i ^ o Aquando il'25 d'Ottobre partiti cofto 
rodi Lanciano, che fiede quattro miglia vicino 
alla Marina, fi dirizzarono con buon vento e con % 
buon carico di merci, in vna Barca, per ritrouar- ^ ' ^ ! 
fià Nocera,e quiui trafficare fecondo Tvfo di f 
quella fiera. Cosi folcando verfò la Puglia , non \ 
fi tofto giunfero all'Ubla di Sàta Maria in Tremi- 
ti (Tvna delle due già nominate Ifole Diomedee ) < 
che fi auuiddero , quattro Fufte di Turchi effér 
lor vfeite addofio : e dopo à breue refiftenza,pi c- 
fo il loro Legno ; & effi polli alla catena,andarne 
in Conftantinopoli prigioni . Vedendo dunque 
Aleffo , che altri feco imbarcati fi eran gettati al 
Mare per non venir l'oggetti alla crudeltà turche 
fca, e che egli à gran pericolo foggiaceua,accom- 
pagnato da que' timori , che richiedea il si trifto 
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accidente, e più della mifèriade'figliuol^che del-» 
la propria rammaricandoli in vedergli!! acanto 
cosi ftar incatenati, vinto da eftremo dolore , pri- 
ma che a Conftantinopoli giugneflero , doue da 
que' Corfali fur Iacopo, e Niccolò per joo feudi 
ad vn Bafcià venduti ; pafsù da quefta ad vn altra 
vita» e fu nell'onde marine, prefenti li fuoi figliuo 
fomiferamente fepolto * Aueuaquel Bafcià in ca- 
ia fue donneala fèruitù delle quali come fante>C 
fcbiauo alTegnò Niccolò : e diede a Iacopo facul- 
tà di potere il dì trauagliare , e deirefercizio del 
fortore, in che pratica auea , preualerfi , fenza pe- 
rò mancar mai di non raifegnar/ì la fera • Nicco- 
lò, che giouane auueduto era, cosi ftudiofamen- 
te a quella feruile fatica porto fi adoperaua, che 
molto alle donneerà in grazia , e caro da. effe te- 
nuto . Ora ( che che ne fofTe cagione ) infolpetti- 
to il Bafcià di quella tanta alfe/ione verfo di que- 
llo fchiauo, e dalla falfità del fofpetto,non pia va 
Iendo tener fiio cuore in confala; tutto cruccia- 
lo, vn giorno,per disfogare ileonceputo fdegno, 
comandò con anima fellone afiioifamigli,che ia 
più parti del corpo, con tanaglie rouenti Nicco- 
lò affligge (fero . Ne dando la fua fierezza à quel 
ternùneomtenta , facendo a maluagia derrata u- 
na pctìitifi giunta ;quafi di crudeltà iàziar li vo- 
te (Te; ordfiiè, che quella parte vergognola del 
corpo li foife tagliata, laquale di {coprir ad altrui 
Vhuoma fi vergogna .. Mentre dunque colui bar- 
baro, per configlio dell'ira, tentaua col martirio 
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incolparla innacenzia , e più rollo metter paura 
col mo tirar i ì aipro , & inumano , che certificarti 
del vero con piaceuolezza j pensò di por lòtta à 
quegli ftrazij , che tra poco ,à morte pollo aurie- 
no lo (chiatto, ma con rigidezza maggiore in vna 
vita più mifera che morte, viuo lerbarlo . E per 
tanto, con vn ferro ( non sò le diabolico, o tur- 
chefeo ) dal quale, e colio,e mani,e piedi gli fi te- 
neuan chiufi, gli incarcerò le membra, con inten- 
dimento che maggiormente in quello ftrazio pe- 
nafle . Stante alcuno intéruallo di tempo , venu- 
to il giorno , quando con magnificenzia notabile 
fi appreftauadal Bafcià vn folenne conuito; il rni- 
-fero Niccolò, dimorato trenta meli nella fofferé- 
2adi si terribile, e tormentolà vitaj co lacrime cai 
4ilfime,econfolpiri più che Tvlàto frequenti, e 
con molto più di diuozione deliziato, raccoman 
dandoli alla gloriofa Nunziata, propofe dentro a 
fuocuore, le da quel grauiflimo tormento, e dal- 
la fiera prigionia mai fotte vlcito, voler portare 
queiTafprifiimo farro da Confiantinopoli $ fino à 
quella Chiefa in Fiorenza , doue lafantaMaeftà 
di Maria lòlennemente da popoli è riuerita ( ftu- 
penda cola , non sò fe io mi dica da vdire,o da la- 
crimare : ) Aprironfi in quel feruore per fe ttefli 
i ferrami del ferrose feciono auueduto il lacrimo- 
fo Niccolò con qual fauoreuole auuilo , dallain- 
uocata Vergine*, la difiata liberazione gli fi por- 
ge». Conofcendofiegli dunque del collo, de* 
pjffli, e delle mani libero, e franco j lènza alcuna 
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cofadire, o motto fare, poftofi in collo lo afprifli- 
mo firomento del ferro \ pafsò per la fala , doue à 
perfone di alta (lima in quel paefe, fi era pofto ta- 
uola dal Bafcià : ne alcuno de' Conuitati vi ebbe , 
e de'Sei uenti fimilmente, che di ciò fàcefie paro- 
la . Solo Iacopo fuo fratello , affiliando pure gli 
occhi a quel fatto, lènza tema alcuna ( che pur di 
gran marauigliaè ) feco accompagnandoli , & al 
mede/imo fcampo mettendoli ,ambi dalla gente 
infedele, e dalle Terre de* Turchi fi tollero-, e po- 
llo piede nel paefe de' fedeli, fen2a impediméto , 
o noialèntire, in Fiorenza fi conduflero . Douc 
con quante lacrime di letizia , grazie da Niccolò 
fi rendeffero , più tofto immaginare , che raccon- 
tare potrebbe/i . Di cotanto miracolo ne fu fatta 
Immagine di rilieuo in quell'atto difageuole , col 
medelimo ferro allacciata , ficome oppi elio in 
quello, fotto la crudeltà di quel fiero Turco, flare 
K iccolò iblea . Che fi può dir qui ? fe non che in 
vn folo cafo, altri Miracoli quafi annettati} bellif- 
fimo frutto > e vario a gloria di Maria, e gioua- 
mento de' luoi diuoti , dolcemente fi gufti , e ra- 
ro rifplenda . ; 
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Lacerate in più parti del corpo le membra adAnto~ 
•\ nio > ricette beneficio dalla, T^VN ZI ATA 
di non perirti * Cap.XXVIII. 

• » * * 

Cipion Nafica, vdcdodiread.il- 
cuniche le colè de' Komani era- 
no ficure,& in Porto, eflendo già 
li Cartagine/i loro auuerfarij e- 
%%2£g&^ ftinri ; e polli in lèruitu fimilmen 

te li Greci j egli rifpoie da fàggio 
come era, in quella forma ,zAnzÀ ora fiam noi ìjl^ 
fom?no pericolo, poi che non ci rimane di cbitemsrt-j ; 
ne a chi s'abbia da auer riguardo. Altro nel vero no 
rileuauan quelle parole di sì prode Huomo,fè no 
il manifeftareiche la faccia del nimico era vn efer 
cizioA vna proua de gli huomini per fargli guar- 
dinghi, e rattenuti ne' vizi; , e nel mal operare . 
Anzi ( dico ora io ) efler bene fpeffo inftrumenti 
le pedone nimiche per farne ridurre al bene ope- 
rare. Cosi furono ad Antonio da Romena del 
Cafentino . Egli riceuette vna meno di quaran- 
ta ferite per tutta la l'uà perfòna : e turpiflima for- 
ma di huomo dimollrando , tutto tagliato , e così 
orrido, che riera colà raffcmbrauaj traritto dal- 
l'acerbità del graue duolo , in quelle piaghe lènti- 
io-, e della fua poco bene fpelà vita agraiì^te nel- 
l'anima rimprouerato j come giunto alia line del- 
laiua natiirnzion mortale, jrefe quell'ottimo co- 
figlio, datogli dalia uccelliti, qua! prima dalla bra 
uui jl dell' animo, ai altro légno , che a quel della 
- » ' . chuo- 
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Così dimando egli, per alcuna fua particolar ri- 
uerenzia verfo la Genitrice del fuo Dio, eficr an- 
cor viuo nel fauor di Lei , qualora del diliol uto 
viuerc, e deperdutiflimi coltumi fi fpogliafle -, fe- 
ce promefla in Voto di mutarfi in meglio • E tan- 
to beneficio per quella verace rifoluzione fi ac- 
quato , che miracolo&mente , in tutto , di quel 
male venne liberato . Laonde prefb da maraui- 
glìa di tanto aperta miracolofa in fe fteflb pron- 
ta operazione , già noto auendo onde pro- 
ceduta ella era; andatone alla Chic fa 
della Nunziata , donò di fe ftefto 
vna Immagine j come fem- 
preflar douefle dauan 
ti a Maria mani- 
festo il fuo 
obbli- 
go, e la fua d mo- 
zione. 
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A Bartolomeo fagliata con J eri te mortali in trenta 
luoghi fua perfona >Ji dà miracolo/amento 
grazia di rifanare. Cap.XXlX* 

Sf r Oftrato ne ha il Miracolo dinanzi 
à quefto , la benignità di Lei San- 




to Rcfugio de' peccatori, non ri- 
guardar tanto al mal'vfo de gli 
huomini, quanto alla neceflità , e 
deuozione di effi , nel donare del 
lùo Santo fauore . Et ora dico io con Tauuifo di 
Plutarco , à cui titolo di diuino per dotti-ina non p,ut - in 
difconuiene;dalnimko molte vtilità poter venir- ° pu c * 
ci : fi come con begli Bfempli dallo fteflb Filofofo 
tiimoftrafi ; e come* con quefto accidente da nar- 
rarfi, ora intendo moftrar io nella perfona di Bar- 
tolomeo deU'Ilbla di Corfica : paefe, che fi come 
Caualli, e Cani feroci, così parimente di gran for- 
za, e fierezza produce foldati . Prima dunque che 
il Rè di Francia, armato di arme bianche,e con lo 
flocco ignudo in mano entraffe in Genoua Tanna 
i $05. affoldato Bartolomeo da' Genouefi, i qua- 
li per difefa di loro R epublica all'armi Fracefche 
faceuan refifteijza;codiato da' nimici in vna ftret- 
tiffima zuffa, fu da quegli con trenta feritela mag v 
gior parte mortali, condotto vicino à morte. Nó- 
dimeno con faldo propofito di darfi a Dio, volta- 
to l'animo alla Beatiffima noftra Signora;guftò li 
fàntiffima grazia di Lei , che non folo dalla mor- 
talità delle piaghe l'ebbe fottratto \ ma inuiatolo- 

N 2 altra- 
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à ft rada di miglior vita : quale per lo adietro da 
lui conofciuta non s'era . E così appar verace il 
detto,che vtilità per mezo de' nimici,non lo pen- 
fando noi, ci auuiene talora : che è quafi vn dire f 
le *A uuerfita ne danno intelletto • 

♦ 

Vangeli fi a , ferito di molti colpi dijpada ; confidando 
in AI ARI A > otticn grazia di non ferire* 
Caf. XXX. 

Olgonff tutt'hora gli occhi di Ma- 
ria fopra le miferic di noi morta* 
li con pietpfe maniere : ma quiui 
pare che più mifèricordiofàmen- 
te fi drizzino, douc con tradirne- 
ti , e crudeltà altri rimanga op- 
preflb : e doue più fieno gli vmani foccorfi frali f 
e fpoflati j quiui Tembrano gli aiuti fuoi eflere fta- 

^ ti pronti . Di ciò non manca efempio in molti, & 

: --PZ^\ .vfr molti accidenti: ma quefto riguarderemo ora 
* — . ^oi per quello che il dì 8. di Maggio , fette anni 

^^^tó^ tr,aquc,,idd 1 * oa auuenneaVangcliftadi 
J%9 oro ' P cr fona fori «nte dintorno alia fucina nel- 
l'arte del fabbro. Era queft'huomo,natio del pae- 
fe di Monterchio : & cffcndo quel giorno dattor- 
no a fuoi lauori della bottega, venne da tre falda- 
ti, di/pofti ciafcuno a farfcne vcciditore , $ì fiera- 
. niente affrontato ; che lenza contrailo , o difefà 
poter fare, con tredici ferite di fpada sù la tefta,&: 
vna mortali/lima nella gola , oltre ad alcun altre 

in 




Digitized by Google 



della N untata di Firenze, tot 

in altre membra ; rimate come morto , & a pefti- 
ma fperanza di più ricouerar fua vita . Pure, con 
ottimo auuifo configliato fé fìeflò, fi lafciò dal di- 
uoto defiderio tirar tant'oltre,che folo al miraco- 
lofo potere di Maria nell'atto, che fu annunziata, 
teneuail penfiero. E così tra pochi giorni ven- 
ne buon conofeitore dell'aiuto diuino , a lui con- 
cedere per grazia fopra la graue calamità difpcn- 
iàcogli . Libero dunque da quel pericolo 
fuor d'ogni credenza altrui \ pofe per 
gratitudine nella Nunziata figu- 
ra di rilieuo in fegno di 
fua liberazione , 

# 
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Ai Pietre Sodermijièaridmmo duetto deh 
versoti impedito; mtrabi\ment? ri dona 

di guarirne. 

3i 
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ignor Pietrti é Soderini ) di grandifsimo difetto della 
perfona impedito ; mirabilmente fi dona-* 
di guarirne. Cap. XXXI. 

Gli auuienc bene fpeflb , che colo- 
ro , i quali per merito , e non per 
mendicati, & ingiufti trattamenti 
^J^h fon dal popolo in alto grado polli ; 
i ^'C'W venghino altresì dall'aiuto diurno 
in quel grado conferuati . E doue manifefti efem- 
pli di ciò mancaffero nelle Scritturerò n'arreche- 
rei quello del Signor Pietro Soderini,da cui dieci 
anni felicemente la Fiorentina Republica fugo- 
uernata . Meritò quelt'huomo veramente Illu- 
ftre, per giudicio di molri,lode di ottimo Gouer* 
natore , e d'effer nominato il Padre della Patria : 
titolo non dato ad altri , che a quel Magnifico de' 
Medici nominato Cofimo . Fu eflb Pietro, quali 
certifsimo prelìdio di perpetua prudenza , creato 
Gouernator perpetuo nelConliglio grande dal 
popolo Fiorentino : onore fimilea quello della 
Dittatura Romana . E benché nell'Anno 1 5 1 2. 
quando Prato , vicin di Firenze dieci miglia , fu 
iàccheggiato, alSoderino conueniffe fuggire jegli 
nondimeno con gì ulta tranquillità d'animo 111119* 
centeje ne pafsò ad Ancona,e da Ancona à R au- 
gia: e pofeia in età d'anni LXII. morì in Roma al 
tempo del Pontificato d'Adriano VI. Ala in quei 
mentre che iu Firenze egli lèdeua principale , fa- 
cendo vedere come la dignità fa manifelto il va- 
lore 
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Io re di chiunque la e ferri ta; fu affai ÌK><ìa malat- 
tia cosi pcftilcnziale,chc di falute per vmano me- 
dicamento non trouandoglifi ri metìio j egli fi vo- 
tò dentr al cuor fuo,fenz'altra promefTa fare-, nel- 
la Signora deH'Vniuerfo riponendo lalperanza 
del fuo guarire, fperanza, che neil'vmano potere 
egli non trouaua . E di vero, che occorreua efpli- 
car con la bocca, doue lo interno dell'Infermo , a 
Maria già era noto. ; In fomma tale efito ebbe la 
Tua calda fupplicazione,che difeacciato dalle mé- 
bra la debolezza , ciò affanno ( come da ventofò 
fiato difgombrata ne và lapoluerc ) fu diaccia- 
ta la malattia > e ritornato il buon vigore.tanto vi- 
uace e poflente fu fuo affetto nella grazia dell'- 
Imperatrice del Cielo . £ bella Immagine di cer* 
in Chiefa ne fu pofta ad onor della Nunziata . 

JacopOjincappato negli aguati di Nemici; ricorfo ali* 
Nunziata, non gli fa lieti di fu a morte, € 
riceue fcampo alla fua vita . 
Caf. XXXI/. 

E tra' configli lafciatine dal Sapien- 
MW^l^ te,feguiflero, & abbracciaffero gli 
^^^^^^ huomini quello, che dice 7^/* ti 

voler rallegrare della morte del tua 
Nimico j chiara cofa è , che molti 
©ctij dagli animi fi dcporrebbono.i quali non dc- 
pofti,effendo anzi abbracciati,e dentr'al petto fo- 
mentati } mitigano la mano poi a bruttamente ir*~ 

iàn- 
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(anguinarfi. E tutto che io non fappia ancora, 
fc Todio poffa dir/i vna ira inuélenita,o purvno: 
sforzo a difiderar male ad alcuno; tanto pofs'io 
ben affermare , che-, o per ingiuria , o per io/pet- 
to , o per inuidia egli hafce , e le fue radici dall'v- 
na di effe mal nate cagioni fi profondano , e cre- 
fcon >. Da queftemofli quattro nimici di Iaco- 
po d'Antonio , detto lo Scheggia , Olle di Pic- 
tramala , confine tra'l Comune de' Fiorentini, e 
quello de'Bolognefi jil dì 14. di Luglio ,effea- 
do gli Anni del Signore al numero di 1 f 1 {. tra 
loro conuenutifi , come quegli , che nimicato , & 
offeruato molto innanzi raueuano,torgli lavi- 
ca deliberarono . Così , fpronato l'agro e nimi- 
cheuole animo loro dalla furiofa rifòluzione; ap- 
parecchiate di fubito le armi , e poitifi in guato : 
auendo ciafcun di elfi talento d efierne il mici- 
diale y gli vfcirno ad vn tempo addoflb , e diciot* 
to gran colpi li dierono : tredici de' quali fui ca- 
po , e fu'l vifo , e di quelli la più parte mortali ; * 
moftrauano da più lati , dentro il celabro effer ta- 
gliato • Laonde fatto venire quanto prima il Ce- 
rusico : e conoftiutofi da lui come vano era lo 
ilare in afpetto ,che forza di medicamento v'a- 
ueffe luogo , o dalla Natura poteffe fperar aiuto , 
per que' fieri colpi troppo inrieuolita ; eflb Iaco- 
po aperti gli occhi , e verlò'l Cielo alzatigli ; fup- 
plì con diuozione a doue mancante era la Natu- 
ra , e la Medicina : affettuofamente Maria Ver- ; 
gine dall'Angiolo annunziata fupplicando,e la la- i 

O iute 
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Al tignar Vi:tro dal Monte, infranto rocchio da vn0 
falla d'Archibugio ; per miracolo fi fa cura- 
tile la piaga , che incurabile era. . 
Cap. XXXJII. 

O {frumento della Bombarda , e 
dell' Archibugio, e la inuenzione 
di elfo giudicati molti effer noce- 
m PMl) uoliflima, e detcftabile . Né man- 
é bhJwJjffò cano Scrittori, da cui fi affermi et 

fa inuenzione dallo'nferno effer 
più tofto , che da ceruello vmano vfcita : Vno di 
queftiè M. Giouanni Tarcagnota nella feconda Tarcaga, 
parte della fua Iftoria : e concorda feco M. Fran- *■ ìu 
celio Guicciardini , dicendo l'Artiglieria vna pe-cuiccia. 
ile j trouata in Germania, e più tofto diabolico , bb u 
che vmano finimento , condotto in Italia da' Vi- 
jiiziani nella guerra, quale circa Tanno della fk- 
Jute i 3 8 o . con loro ebbero li Genouefi . Da 
Biondo fi fcriffe le Bombarde effer inuenzione 
de' Tedcfchi,e mandate a do nai e a Vinizianinel- x no nf. 
la guerra di Chiozzaco' Genouefi .-quantunque 
dal Genebrardo fi abbia, Tvfo di quelle primie- Gcncbr. 
ramente nel i 4 2 noto à Franceli . Va ( fele- 
cito è a ciafeunodire il parer fuo ) io giudico lo 
artificio della Bombarda non meritar quefto tan- 
to biafimo , e cosi mala voce , come forfè'l meri- 
terebbe quello dell'arte ftatuaria : effendo che , 
per detto dello fteffo Genebrardo,furon dal Dia- 
bolo introdotti gli Artefici delie Statue , e de' Si- 
• muli- 
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mulacri.che fc ben giudicando riguardarne ven- 
ne perle Statue la Idolatria . Ma per la Bombar- 
da altro male non fuccedef fe male è lo Ipedir con 
più preftezza li fuccelTì della guerra ) le non che 
ad ogni colpo , veder abbattuti de gli huomini , e 
tra breue lpazio,le combattute mura,in poter del 
nimico poter venire. Ma perche non vogliam 
da altro lato por mente a quanto di vtile n'ha ri- 
ceuuto il Mondo . ; £ lafciamo ftare lo artificio , 
che è mirabile : qual più gioueuole argomento fu 
a Chriftofano Colombo , ftupor dell'antiche na- 
uigazioni , di quello deirArtiglierie , e degli Ar- 
chibugi , co' quali Ipauentògli abitatori dell' Hò- 
la Spagnuolajdeirilòla Cuba,e di tutto quel trat- 
to di Terra ferma, chiamato nuouo Mondo , col 
diuenirne lui fra tutti gli huomini famofiflimo? E 
come indurre dal Colombo , e poco apprefloda 
Enrando Cortele, dilpietati, e feluaggi popoli al- 
Tadorazion della Croce di Crifto fi poteano, fe 
co* fulmini di così fatti Metalli j e col tuono>e col 
colpo i quali da huomini diuini, e tonanti , non fi 
fodero feofli gli animi loro, per altiobcitiali,e 
refi piegheuoli all'obbedire ? £t onde nacque o- 
pinione tra le Genti del Iimiflitan>che la compa- 
gnia del Cortefè folle mandata dal grande Dio in 
quelle parti ad inlegnar loro il vero culto , le non 
che dalla nouitu mai auigliofa , e dalla marauiglia 
fpauentofa dell'effetto del fuoco degli Archibu- 
gi, e dell'Artiglici ie. ; i utto quello mi liapermef- 
io d'auer detto a fine di lcoprir il vero : & accio- 

chè 
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che fentendofi ora ilSig. Pietro dal Monte per- 
coffe d'vna archibugiata nella battaglia a Pietra- 
fanta>non tanto fi guardi alla malignità dello lini- 
mento , poiché con altr'arme può farfi lo Hello ; 
quanto al Miracolo , per cui , da quella cruda of- 
fefafuliberato. Pofl'efloridiPietraianta furono 
anticamente i Lucchefi ; ma per alcuna neceflità 
ella fu à Gcnouefi data in pegno, da quali poi per 
forza d'armi peruenne ne* Fiorentini , ancorché 
nel 1^29. fi arrenderle al Papa. A quello nobil 
Cartello combattendoli in que' tempi dal detto 
Signore, & effendoui egli cosi ferito , e giudican- 
doti impoffibile,lui poterne guarire, per efler de- 
tto all'occhio ofTefi i pannicoli, egli fe Voto alla 
Nunziata col chieder falute , d'altronde che dal 
diuino aiuto non volendola. Edi tanto gli fu pie- 
cola la Madre di Dio, che iècondo la confidanza , 
fott'airombra di cotanto Angolare , e poflente 
protezione , da lui s'ottenne grazia -, e netto d o- 
gni magagna guari quell'occhio, adoperandolo 
come da prima,e penetreuole come innanzi 
auendo la villa a gli fguardi.Ne fu po- 
lla la Immagine : come fe dalla 
prelènza di ella , immortali 
grazie per lo riceuto 
beneficio, a Ma- 
ria render 
continouamente fi 
auefle. 

* 



x 12 Miracoli , e Grafie 



Aperta la ujla a Giouannetto con ferite mortali,* car- 
cerato ,fenzjt medicarft ; da MARIA glifi 
forge /campo dall' vuo* da IP altro male. 
Cap. XX XIII I. 

Rouar non fi può luogo alcuno,che 
tolga airhuomo la Virtù o la Pru- 
denza: però fentirono le paflate 
età , Anaflagora dentr'alla prigio- 
ne auere fcritto della quadratura 
dei circolo , e Socrate mentre era per bere il ve- 
leno, auer innanimati gli amici alla Filofofia . La 
cjual verace opinione abbraccieràconla l'uà cre- 
denza anche lo ctèmpio d'vn Capitano Corfo, 
appellato Giouannetto, di cui fon io ora per di- 
re . Prep arauafi l'Anno 15^2. grofliffimo Efer-, 
cito invn general pad'aggio da farfi con armate 
genti da Solimano Imperador de' Turchi per en- 
trar in Pannoniaf da' popoli Hunni,& Auari pre- 
fo poi nome di Vngheria , e fino ad oggi ritenu- 
to ) ma tardi arriuato egli a cotal imprciaper la 
grandezza degli apparati , e per la diftanzia del 
luogo -, auuenne , che , sì dalla parte di Cai lo V. 
come da quella di Solimano , riuiciron gli ertati 
molto diilimili dalla magnifica diuulgata fama • 
Pertanto efTo Giouannetto , fi come la più parte 
de' Soldati imperiali, pai tendolène } nel venirte- 
ne per terra tedefca;fuaflàlitodavnMaihadie- 
re , il quale accompagnato da altri fuoi,fartol fer- 
mare, e datogli alcuni colpi con mazza ferrata 

fui 
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lui capo ; quando per morto il videro caduto da 
cauallo , per modo che fpirare , no che difender- 
ai appena poteua, fpogliatolo dogni fuo buona 
arnefe , e poftolo dentro ad vna torre , quiui fen- 
z'alcut* medicamento il ritennero chiufo . Non- 
dimeno Giouannetto afpettando per la (ua inno- 
cenzia da Maria Vergine aiuto, e lentirnc virtù 
miracolosa, e non attriftandofi grà fatto della tar- 
danza ; dopo cinquanta giorni ottenne grazia di 
vfeir della prigionia, e rifanato elTere delle mor- 
tali percofle . Perchifenza metter indugio al fat- 
to,. venutone alla Nunziata ringraziando » 
c benedicendo-Colei,la quale con pie- 
na mano abbondeuolmente fpajf 
- H gc fue graziejlafciò per mc- 
-J moria dentr'al Tem- 

pio , alTai ben ri- 
tratto cotal 
mira- 
colofo effetto , per lo 
riportato bene- 
ficio « 




— * 




delta Nunziata di Firenze. 1 

Oppreffo Spadino da vn Orfo , nel raccomandar/i affa 
7^V N ZI ATA vicn manfueta la fiera' % (x 
egli/c ne libera-* • Cap. XXX V * 

a • 

Arij fono li termini,fopra de' quali 
riuolgonfi le cofc mondanc,c co- 
lui veramente è ben configliato » 
che fenza porre in effe affetto, nel 
le diuine grazie , ad ora ad ora l'o- 
pra de' mortali fparfe, pone fua 
confidenza. Si come lilla pcrfona d'vn certo det 
to Spadino, natiuo dellVÌugello nello flato Fiore 
tino, effer auuenuto io narrerò. Staua coftui vn 
dì , fecondo fua vfànza, in vn campo di terra tut- 
to intento alfcfercizio contadinelco lauorando- 
ui, mentre accanito vn grand'Orfo per lunga cac- 
cia datagli, fi dileguò da' Cacciatori , e con attra- 
uerfar la felua, e trapaffando per più d'vna fiepe , 
andò correndo tutto feroce doue da Spadino s'at 
tende ua al lauoro . Era per la lunga noia de* Ca- 
ni , e per alcuna riceuta pcrcoffa fortemente irata 
la brutta fiera : per la qualcofa venendogli vedu- 
to quiui lòlo quefto lauoratorc \ incontanéte ver- 
\ io di lui con impctuo fa furia drizzatole d'impro 
uuifo affronto alla vita auuentatofegli \ si fattamé 
te con le zampe dinanzi lo ftrinfo, e fpinfc,che no 
badando la naturai forza dello fpauétato huomo 
per refifterà quella della rabbiolà bcftia,cgli ne 
fu mandato à terra , c cosi (conciamente dalle zà- 
pc or fine nella faccia jpercoiTo, che Y vna delle go- 
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te con grandiffimo fuo dolore fentì tracciarff . 
Stado il mifero in tal efferc , così oppreflb da fpa* 
vento , e tanto vicino alla porta della morte,quà- 
to in potere dell'arida bocca del feroce animale ; 
uè rimanédogli forza d'alzar vocc,e gridare ; ve- 
dendofi pofto air vltimo ftrazio , fi riuolfecon v- 
tnil cuore à quella Vergine, li tanti miracoli dell* 

3uale furon talora da lui> venendo à Fioréza ne v 
ì folenni , veduti nella Nunziata,chie dendo che 
alla falute dell'anima fua, il diuino aiuto di Lei gli 
foffe prefto (benedetto fòcp orfo diuino. ) Appe- 
na fornito di ciò chiedere, egU fe'l vide concetto, 
neltorglifi da fé fteffa quella ingorda beftia da 
doflb *,e lafciato in vnmomtro lo impeto,e Tira* 
diuenir manfueta , a dauàti a fuoi piedi tutu vmi- 
liata,ediltefa. Confidcratofi allora cotanto ef- 
fetto dallo sbigottito Spadino ,&in luogo di mi- 
racolo tenendolo ; prefo animo, e leuatofiin pie- 
di ,così fianco e rotto dalla fatica del difenderai, 
non meno trauagliato per lo dolore della fdrucw 
ta guancia ; datofi à fuggire, come quegli,da 
cui lemiuafi il dono della fiia libera- 
tone y non molti giorni appref- 
fo guarito della ferita fac- 
cia, ofFerfe di quefto 
Miracolo appa- 
rente fem- 
Jbianza nel Tempio 
della Nun- 
ziata* 

*v ^ Girolamo 
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Giriamo nella Imprefa fAlgierì per tcmpeflof* for- 
tuna di Mare , non auendo /campo : V ottiene 
dalla NVNZJATA per miracolo/o 

dono, Caf. XXXVI, i 



che,efiendo già paf&ti del tempo della Grazia 
15 40 anni, il 2p d'Ottobre eflendo egli giunto a 
vifta di quella Terra nella fpiaggia,chiamata Me- 
tafus , la mattina del dì 25 fi xnife da Tramontana 
cosìimpctuofo Vento, che giratele Galee, & al- 
tri Legni dell'Armata *, e fofpintele,& vrtatele tra 
Joro -, gran parte ne fece rompere , e fenza riparo 
iòmniergererfi che vettouaglia, munizionile pre- 
paramenti,c gran numero di Soldati vi perirono. 
Eracoià miferabile , & ofeuriffitna il vedere dia 
•bigottita Soldatelcatffer Terra, e Cielo nimico, 
* dalla rabbia del Mare in vn punto venir jtolta la 
gentedai numero de'viui: Coccio/ìaco/àche fc 
pur gli iuenturati, o per forza di remi, o per arte, 
e faticale' Mannarino per la fermezza della te- 
nacità dell'Ancore , quel tépeftofo impeto folte- 
neuano ,0 le puf notando ali ito approda uano; a 
Ogni modo da nimici Turchi,e Morif come fe far 
£ voieffero tutti infieme del Criflianelimo gatti- 




li nofo,anziinfelicecafo,occorfo- 
gli neirimprefà d'Algieri, allora 
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gatori) crudelmente non meno che infelicemen» 
te , fe ne faceua ftrazio , & eran pofli a morte . In 
quella dubbiofa fortuna adunque , doue meftiflì* 
me grida col fremito del Mare mefcolatcfi réde- 
uan più fpauenteuolc il rio fucceffo ; e doue corpi 
morti , e viui , tra le rotte antenne, e pezzi di Ga- 
lee, e caffè, e tauole ondeggiando notauano ; era 
Girolamo dilommafo Grimaldi da Reggio, il 
quale vedédofi in quel rifchio auer la morte die- 
tro, e dauanti ; non ricercado altro aiuto,chc quel 
di Colei, eletta per Tempio di Dio: pofeiache fo- 
lo il diuino quiui (perar poterti j la pregò, che ne- 
gar Tua mifericordia ella non gli volefte * Così di 
tutta vmiltà fatto di fe ftefso vn màfuetiflimo vo- 
to j ne ottenne foce orlò , in nulla più ne da armi 
nimiche, ne da forza di tempeftofa fortuna vede- 
dofioffelb : anzi a poco a poco lentcndofi il tra* 
uaglio, e la torbidezza dell'animo leuare, & in fi* 
curo ridurre . Alla fine riconofeiutofi da lui , co* 
mefua vita, polla in cft remo termine, veniise fai* 
iuta; fi condufsc doue alla Nunziata è de- 
dicato il famofo Tempio -, e quiui eoa 
riuerenzia benedicendo'! diui- 
no fauore,dipinta fembian* 
za del miracolofo acci : • 



dente lafciò per 
memoria « 




vfccufjtè 



Digitized by 



Digitized by Google 



Accursio Fanaulletìc cade circa trenla braccia da 
atta, ut fri raccomandate allo f -l /r NZIATA f non 
nccuc pur minimo danno . y$ 
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Accurjio fanciullata cade circa trenta braccia da 
to , vien raccomandato alla NVNZIATA > 
t non riceue pur minimo danno . 
Cap. XXXVII. 




Ono fin ad oggi corfi folo LXIX. 
anni, che nella perfona d'vn Gar- 
zoncello dimoftrò TAuuocata de* 
Pedcli, quanto pietofa ella fia ver- 
fo chi fenza colpa, ne' pericolofi 
accidenti incappa . E quefto fu , che Accur/ìo , 
figliuol di M. Niccolò Vandino da Imola; vno 
de' Giudici della Ruota in Firenze, abitante allo- 
ra ( fi come gli altri dello fteflb vfficio ) nell'anti- 
co Palagio del Podeftàj falito al fecondo fineftra- 
to dalla banda di dentro , qual rifponde iòpra de! 
Cortile,circa braccia trenta alte quelle fineftre da 
terrajequiuida perse folo ora in piede, & ora 
a federe fcherzando , cadde a piombo , non s'ac- 
corgendo egli,nel detto Cortile tutto di pietre la- 
ftricato. Lo vide il dolente M. Niccolò: e quai 
diueniffe fuo cuore in quella dolorofa viftaichiuti 
que paterna affezione in le fteffo prouò giammai, 
può penfarlo . Ma non potendo in cosi fatto bi- 
fogno fouuenirlo d'altro , che di fua diuozionc ; 
chiefe alla Nunziata finitamente , tanta parte del 
diuino foccorfo concederglifi , che'1 figlioletto 
così infelicemente non periffe . Più prettamente 
fall la preghiera del Padre , che non precipitaron 
le membra del figliuolo : poiché fu concedo dalla 

mano 



Digitized by Google 



delh Santifs. Kunziti*. 22 j 

Cra tutto folo , e fenza alcuna arme , ne fe cauta- 
mente a imi fati li fuoi nimici ; e con elfi afTalitolo 
dietro, vicino vn miglio alla Città, doue dicon lo 
Sprone; gli dieron co' pugnali molte feritele fug- 
gironfi , vedendol caduto, fecondò'l creder loro, 
quiui finito in terra . Vi concorfe gente per effer 
nella vi apublica , fu portato a braccia , e pofato 
fopra'l letto. Ma vedendo egli in vece d' vnguen- 
to, odi lenitiui, porgergli Tvltimo Sacramento; 
&in cambiod'ellervifitatodal Medico, venuto 
a confortarlo il Prete , ftimando akiuer fuo non 
valere foccQj£o vmano , natagli dentro al cuore 
vnacotalnon piiì/entita ficuriilima confidanza , 
mandò fuori della frfcdda bocca quefte parole , O 
Nunziata di Utenze in te è la mia f^eranza . L'vl-* 
rima voce di quefto fuo breue parlare , fu princi- 
pio di non veduto , e potcntifsimo medicamento 
nelle fuc tagliate membra : nelle quali poftifi poi 
per mano di Medico gli vmani rimedij -, in pochi 
giorni , fuor del credere di ciafeuno fuo amico, o 
conofccntc, vfcì di letto, e nella Nunziata', con la 
Imagine piena di ferite, f e noto di qualmkaco- 
lofo fauorc Maria lo graziafTe. 
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Hocco tento con cinquanta r 0 \m di fpade, per 
\ a,uh J ' rima da aueìU Ladsam* 
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Hycco ferito co» cinquanta colpi di Jpade, per aluto 
di Ai ARI A Vergwcrifana da quelli mira - 
colo/ameni*. Cap. XXXIX. 

Vo ciafcun di noi,fenza errare far- 
fi a credere, che fè talora il non v- 
far le medicine, quali di ordinar fi 
coftuma a gli Infermi, lafciando 
operar alla Natura , arreca loro - 
giouamento : così in alcuni eftre- 
mi Mali più efler gioueuole fi trema , lafciato da 
parte ciafeheduno aiuto naturale, il ricorrere a 
celefti,e diuini preftifsimamente . Nella qual ma- 
niera fatto fi da vn certo Rocco di Feo ( detto Or* 
landò da Sauona ) ottimamente gli riufcì lo auui- 
io . Era coftui in più d'vn fatto d'arme fiato co- 
nofeiuro per valorofo , e da molto ; quando in fi- 
mil fazione poflofi Tanno 1 5 4 5 . del mele di Set- 
tembre, in altra guifa la bifògna fuccefle : percio- 
chénon folo nel petto, e nel ventre fu con due 
fioccate mortalmente fedito ; ma con tre altri ta- 
gli nella tefta, e con due nellVna,e nell'altra (pal- 
la sì grauemente percoffo,chein tutto vano, in 
cercar di rifanarlo , era ciafcun rimedio . Il per- 
chè fentendofen'egli venir meno,come (àggio ri- 
cordandofi,che a' mali eftremi , rimedio eitremo 
conuienfiicon v miliato.e diuotiisimo cuore chie- 
dendo fouuenimento,fenz'altracofache la Nun- 
ziata di Firenze voler nel penderò j fu di sì viua 
fede , e così puro dell'anima fra il pregare, che gli 
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Vn Religiofo dell'Ordine de* Serui nel cadere da gr 
£ altezza ; volge la mente allaNVNZlA- 
TA , e riceue grazia di non perirci • 
Cdp. XL 9 • 

El Tempio, pur aflai,e degnameli- 
tenominato,dellaNunziata,viha 
l'edificio della Cappella maggiore 
dal lato di dentro , doue limate 
ftanno altre cappelle minori , che 
è tondo di forma, fatto a cupola, cinto da due 
Cornicioni di ordine corinto.lòpra la più alta del 
le quali Cornici comincia il voltar della Tribuna» 
Grande è la macchina, e buona l'architettura , 
Ora douendo l'Anno i? ?i • del mefe di Giugno 
cantaruifi vna Mefla nouella ; il P. F. Gio: Fran- 
cefeo Naldini in quel tempo Sacreftano, comin- 
ciò il di r 8. ad ordinar lo apparato , acciocché dal 
nouello Sacerdote fi trattaflè la prima volta il ve- 
ro Corpo dell'incarnato DiofolenniiCmamente, 
Et a fine che ciafcuna cola adebita hora,econ or- 
dinata maniera fofle apparecchiata , egli , sì dei 
guernire gli altari, e si con Fregi le mura coprire , 
c d'ogn'altro arnefe ricco, a cip attenente, fece la 
apprettamela ♦ Ma dintorno ad effa maggior 
CappelIa,doue nel mezo cinto il Coro vi fi canta- 
no gli Vficij diuini 3 e doue'l maggior Altare è li- 
mato, ponendo più diligenzia& opera nell'arric- 
chir quel facro Afletto con bella pompargli prefe 
talento di voler eoa drappelloni a vento , porre 



12$ Miracoli y e Gra^c 

vn Baldacchino pendente a mez'aria, che da otto 
lati da e fio cominciando) andaffero al muro a ter* 
minarfi . E già legato con lette corde, fette lati del 
Baldacchino, diede mano aU'vltima: e fopra lun- 
ga fcala montato alla prima Cornice,che gli archi 
delle minor cappelle incorona, alta da terra brac- 
cia venti in circa, mentre tira fortemente la fune; 
foprafatto dalla forza dell'altre fette già tirate » 
lènza poter ritenerli cadde in dietro di grandilfi- 
mo colpo \ tutta la vita > ma più la teda, in su' 1 pa- 
uimento infragnendofi . Si accorfe lo affettuofo 
Padre nel dar in dietro , quale eifer quella preci- 
pitofa caduta poteua, e perciò con alto grido diflc 
O Glorio/a Nunziata . Fu da alcune pcrfone ( che 
quiui intorno all'altare ven'aueua ) veduto come 
in più d' vn lato fquarciataglifi la tefta , fi moftra- 
ua dal Ceruello offefo, quel male mancar di qua- 
lunque rimedio Ma pure portato come per mor- 
to fu le braccia doue nel Monafterio fi curano gli 
Infermi , tutto che vana fi giudicaflc l'opera del 
medicarlo -, nondimeno in pochi dì, chiudendoli 
l'aperture dell'odo delPoccipizio , e quel delle 
tempie ; fi vide con fingular effetto operarli tut- 
tauia la lanità : ma finità , non da fenno vmano , 
ma dalla diuina grazia, in quello affare procedu- 
ta , e dimoiatali • 
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Rimasto Domenico dt Giusto Fornaio sotto la rovina 
della sua cara t mwcani{o la NVNZIATA non mene 
in varie alcuna infranto* 
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HjmaRo Domenico di Giulio Formio fitto la rouin» 
iella fua afa, inumandola NUNZIATA no» 
' viene in fatte alcuna in/ranto.Cap.XLI. 

Rocellofò è quefto Pelago del 
Mondo,per doue noi Mortali fal- 
chiamo, rollinolo è l'albergo dei 
corpo , nel quale viuiamo > e tutta 
piena di pericoli ciafcuna cola ter 
rena , con anfie voglie da noi pro- 
cacciata. Anzi in quelle, in cui guadagno fi cer- 
ca j rammarico, & affanni fi troua le più volte . E 
lo ci moftra vna fpauentola ruma aliai chiaro > 
quale fon io ora per raccontare . Era Domenico 
di Giudo , Fornaio in Firenze doue dicono della 
Vacca , huomo affai agiato , & accorto molto nel 
far a Tuo debito tempo le prouuifioni del grano > 
& affai ne riponeua: come quegli, che di farui 
guadagno non lo'ngannaua la iperanza . Ora , 
auendon'cgli l'Anno i ? 41 . buona quantità , c 
con molta ripofla farina aggrauato i palchi iòuer- 
chio -, la notte della Feftiuità di tutti i Santi , men- 
tre con fua brigata era in cala a dormire jrouinò 
quel più alto , doue gran pefo ne era del macina- 
to , fi che altri due di fotto , forfè non troppo ga- 
gliardi per vecchiezza, altresì rouinarono ; e tutti 
c tre fopra la ftanza dou'cgli , grand'hora di notte 
cffendo,ripofaua. Fu grade lo llrepito,ma fu mag 
gior la ftrage, sì della moglie, e sì di quattro lauo- 
ranti feguitanc la morte,miferamente tra le fpez* 

& z zatc 
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aauc traui, e pezzi di piane , e rottami di mezane, 
e maikrizie di cafa quiui fepolti . Dcftofi dunque 
eflb Domenico per loinfolitoromore,e per lo 
i'entito fracaflò delle traui, immaginatoli quello f 
che éffer poteua ; fi riuoltò con quanto affettuofo 
ipirito era in lui , alla Nunziata ; e poi nominata* 
mente la fua donna , & i lauoranti con alta voce 
chiamando ; fofpetto $ e rimore grandìMimo li 
nacque non fèntendogii . Perchè leuar di letto 
volendo^ conobbe indarno il faticar u ifi , per e i- 
fer egli non meno tra le fopradette rotture ièpol- 
co . Fu fàputa alFhora del Mattutino da' vicini, e 
veduta la rouina : e pofeia fatto di chiaro , nello 
fgomberardi mezo la ft rada ,e della bottega parte 
del rouina mento ; fi trouaron li quattro corpi in- 
franti, e guafti : c^joco appretto quiui a pie del vi- 
llo marito, la morta, e tutta pefta foa moglie . Ma 
fratto fuori lo igomentato Domenico, altro in lui 
d'offe fa non trouarono , né altra da lui fen tiuafe- 
ce, fuor che lofpauento,ele lacrime cadenti da 
gli occhi , e dentro al cuore la grauiflìma doglia . 
Tuttauia, benché quafi forfennato egli fofle •> cosi 
in camicia , e fcalzo come era ; per tutu la ftrada 
Maria inuocando y e la perduta moglie, oltr'alla 
perduta facultà , piagnendo ; non lènza ftupore,e 
compafsionedi chiunque'l miraqa, e fentiua,neU 
la Nunziata entrò a render grazie del fuo Icam- 
po . E quindi a pochi giorni con Immagine ve-* 
iti ta folo dVna camicia, diede di cq canta riceuuta 
grazia pubblica contesa. fc> . . 

Antonio j 
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Antonio yf erito dalle frecce de r Turchi, e venuto nelk 
forze loro », dopo tre dt aiutato da M ARI A* 
ttc glifuccede la liberazione . 
Cap. XIII. 

ftrabocchcuoll, c non penfoti p<v 
ricoli conduce altrui il trauagliar 
fua vita folcando per lo Mare . E 
doue non foffe verace il detto di 
Biante Filofofo , cioè , che $ Dìoe.i* 
riganti non fon nel numero de" viui, ne in quello df J£phì> 
morti ; dubbiofo pure , e di molto fofpetto cono- iòph> 
farne fa per lo continouo corfeggiare de 'bar- 
bari Legni, che a danno d'altrui (corrono per tut- 
ti li foni della Marina \ quanto pericolofo è il qui* 
ui fidarfi • Ciò conobbe con proua l'Anno r $ 93* 
nel mefe di Settembre il dì Antonio di Gio- 
vanni, allora che trouandofi egli in sii la Scafa del 
Duro da Piià con otto compagni , non lungi dalle 
Terre marine, che anno Porto ; venne aflalito da 
tre Galeotte Turche fchc . Fu grande lo sbigotti- 
mento di coftui; ma non permettendo d'andarne 
fchiauo fen za difeia , ne fperando venirgli pietà e 
donde gli venne il pericolo^ combattè circa a due # 
hore ardentifsimamentere lo vi accendeua si Par* 
dimento dell'animo, come la nece fsi tà fopraftan- 
te . Ma in fine, da quattro frecce rimanendo egli 
ferito, e vedendo Cornei fuo faticare allo fcampo 
de' compagni non eravtile,&a fé noceuole-, d 
CttCQOtt&dò eoa vaùli&mo Ipirito alla Nunzia 
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ta . E feguinne tale effetto, che nel termine di fre 
dì foprauuenendo le Galee del Papa, co me per 
volontà celefte quiui giunte y Egli più fingular- 
mente d'ogn'altro , ne fu liberato , e curato . La- 
onde ilimandofi da lui, la Reina del Paradi- 
fo auer in quefto fua pietà adoperata , 
volle nella Nunziata con dipin- 
tura apparifle d'vn cotal 
fatto la chiarez- 

za. 
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*A Margarita Gentildonna Bologne/e lungo tempi 
iieca,vien per miracolo della T^JfNZIA- 
TArefo il vedere. Cap.XÌll/. 

E talefofle Tofcurità delle Menti al 
Corpo dàno fa, qual è quella de gli 
occhi ; io tengo fermamente, che 
follecitudine maggiore fi vlereb* 
bc da noi Mortali a ciafeuna tene- 
bra da quelle difcacciare,e con diligenzia rifehia- 
rarlcelucidirTimc tenerle. Ma tuttauia non man- 
cano di quegli huomini,i quali le caliggini della 
Mente , non meno chela cecità de gli occhi ftu- 
diano tener lontane . Vna tale dirò io edere Ha- 
ta Margherita gentildonna bologncfe , la quale 
tutta accefa aucndo la voglia al ben operare , fo- 
ftennecon pazienzia ,di non fruir la luce, lunga 
afflizione ; fin a che valicati già dieci anni nell'vl- 
timo giorno di cotal Tua lunga miferia , facendo 
con ifpirito intentiffimo a Maria Vergine orazio- 
ne ; fi rammentò della Nunziata , alla qual andar 
per voto perfonalmentc fi pofe in cuore. Ne pri~ 
ma fornite da lei tur le preghiere, e riabilito i! prò» 
ponto, che foprafFatti li fuoi lenii j virtù le fi fpar- 
fc ne gli occhi , onde allargate le palpebrerà no- 
uella villa a vn tratto, e da chiarezza di lume 11 of 
fa -, al vedere abile fu ritornata Tanno 1 ?<5o. Spar- 
fafi dunque la nouella per Bologna di cotal diui- 
no fauorc,&cffa Margherita diuenutane lieta j 
quanto prima con alcuna compagnia entrata in 

S caav- 
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fondo d acqua, la vira, affogato dalla troppa ac- 
qua, non lafciafle. Anzi perduta egli la vita vi 
aueua, ftato^ lòtto l'onde coperto , c da quelle per 
ifpazio di mez'hora agitato : le non che eflèndofi 
da lui con eccefliua diuozione Supplito a quanto 
gli mancauano le parole, in voto alla Nunziata 
offerendoli \ dalla Nunziata ebbe fòccorfò tale , 
che apparfagli dauanti a gli occhi, e confortando- 
lo a non temere, il traile fuor di quel pelago, non 
fapendo egli il come, lènza che pur gocciola da 
lui fi folle beuuta del fiume, e fenza minimo af- 
fanno al petto lèntirfi . Mirando adunque coftui 
doue pericolato fi era ; e da chi gli fu porto fcam- 
po confederando \ riueftitofi prettamente , con la 
maggior fòllccitudine, & anfietà che auefle auuta 
giammai, andò a ringraziar la fua Libera- 
trice , ponendo poi nella Chiela dipin- 
to il palliato accidente, in fede di 
qual miracolo egli peccato- 
re venilfe graziato . 




8 % Gif 



Gwanm, stato un tempo con di occhi prtui 
di lume, uotaton alla NVN^MTA ne rac 
c^uista il ueàere. \ 

W 
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Giovanni Rato vn tempo con gli occhi priui di lume, 
votatofi alla NVNZIA TA ne r acquisi a 
il veder*. Cap. XLV. 

t t* 2 * su £j& Mi fi para dinanzi vn cafo ,per Io 
*~ quale apertamente fi conofce , che 
quando vn Criftiano difpregia fc 
fteflb ; volentieri alle tribolazioni 
mandategli dal Cielo lbgghiacen- 
do • allora egli diuien maggiore . Tale fu vn certo 
Giouanni, della cui patria non fi auendo notizia , 
folo hò potuto fapere che egli foffe di paefe ftra- 
niere affai di lungi dalla Tofcana . Coftui, ancor- 
ché Tauuerfità ( come da (^Curzio fi afferma ) 
di fua natura Tempre fi lagni , rimarlo per ifpazio 
d'anni lenza veder punto di lume \ con manfue- 
fo animo , e tacito quella auuerfità fofteneua . E 
difpoftoft, volle co tal miferia portare fin a tanto > 




maggior fidanza porger fuoi prieghi per libero 
diuenirne . Pattato dunque alcun tempo , quando 
a lui panie fua conftanza dal diuino aiuto effcr 
fetta polente ; alzatoli ad infolito vigore di i pi ri- 
to, il giorno diciottefimo del me(è di Maggio Pan 
no i $ 1 <j . diuotiflimamente prima fcuiàndofi , 
fe a pieno fornito non aucfie di penare quanto 
meritaua ; fi pofe ad inuocar la Nunziata : ne va- 
na fu la inuocazione , in quello che chiedea mer- 
zè } grandiflì ma p rouando la pietà : poiché di fu* 

bitoegli cominciò a veder lume. Laonde con- 

ccn- 
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fentiflìmo di quanto impetrato aueua, con più fe- 
licità conduffe gii anni fèguenti della fua vita, che 
perlo'nanzi far nonpoteua. Et huomodipoca 
facultà egliclìendo , ne bella Immagine offerir 
poffendo y lafcio in yna Tauoletta la fua impetra- 
ta grazia poterli contemplare. 

Vn Principe , che ad alcuni intenji fuoi dolori mai ri* 
medio trottato non aueua; col racccmandarfi aU . 
UHJHZ1ATA da quegli fi libera. 
Cap. XLVI. 

On illuftre fembiante di onoratili- 
mo Principe, per grande ftatura di 
corpo , e per molto vigor d'animo 
facendo teliimonio di ilio valore > 
vedemmo già noi Padri della NC- 
ziata alloggiato nelrtoftro Conuento lo Uluftrif. 
fimo Claudio Laudi Principe di Val di l aro : & 
egli ne fefaperecon l'è /émpio d'vn miracolofb 
accidente nella fua Perfona auuenuto , che i doni 
defiderati, rotto riceuuti, doppiamente fon grati, 
Giaceua pochi anni innanzi chevenifle preferì- 
zialmente quetto Principe a render grazie di ri- 
ceuutafànità,con le membra talo ra ardenti di feb 
bre.ma del dolore della f chiena trauagliando l'vn 
di appreffo l'altro, nè vedendo/i curabile la infer- 
mità per lunga pi oua di molti rimedi; naturalità 
lui fperimentati,che giouamento non apportaua- 
ao j d'altro che di appalli onate voci , & il più di 

grida 
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grida per intenfado^lij, egli non finutriua . La- 
onde ridotto a mali /J e: anza di più quietare già- 
mai: quantunque noto gli folle conuenirle cole 
auuerlè con forte animo lo* portare -, aiutato da 
più alto coniglio ; & innalzatoli con la generofi- 
tà del fuo (pirito a' più alto medicamento, piegò 
le ginocchia dauanti alla maeftà dell'annunziata 
Regina del Cielo , dicendo , che (è in detrimento 
dell'anima fua non era il v enir libero daquclfa- 
fpriflimo male, voleflc Ella,ancorache da lui non 
fi meritale, per (ua bontà liberamelo . Fattali da 
lui la domanda, e dentro a fc fteflb diìconfendo 
quante grazie re nder vorrebbe , e qua! memoria 
nel Tempio per fi fatto beneficio pori ebbe ; co- 
minciò in quel punto a fèntir alleggiamene ail'af 
fanno > e partirli le angolciofe punture , lenza p i i 
alcuna ritornarnegli . Da che prefa Speranza ,c 
dell'alta virtù fatta fede al trauagliato cuore den- 
tro afe ftefibj nel termine di tre giorni, rifiutando 
il giacere in Ietto*, fi auuidde quale Hata folle la ri- 
ceuuta grazia, non fenza moka allegria di tutta fua 
famigliai della fua Corte . Ma c<*li,cui flrigncua 
laobligazione;con folennitàdi Melfc fe pon e vu 
Voto d'vn Bullo d'ai lento d'altezza di ti e palmi, 
come le per elfo fofic egli quiuiprclcnte<alÌ2&m- 
tillima Nunziata fempre ringraziare :e l'Anno 
1 % 8 8 . in pedona venuto , come tuttauia ricor- 
dinole del beneficio , vifitò la Cappella, e la Im- 
magine della Nunziata , nuoue grazie alle paliate 
aggiugnendo 

Auto- 
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An\oma i storpiato itile membra, ricorsa Ja 
HVNZìATA, tirila santa Cappella risana tn uno 
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* 

Antonia yjlorpiata delle membra , ricorfa alla.* 
T^V N ZI ATA, nella fanta^ Cap- 
pella rifa na in vno inflante^j . 
Cap. XX XXV II. 

« 

E L L A nel vero è Y Antifona,qua» 
le tutto giorno douunque ne lem 
pi; della Criftianità fi faccia ricor- 
dazion di Maria, racchiude quelle 
parole Intercede prò deuoto femineo 
Sexu . Né credo io , alcuno di buo 
fentimento non auer per conftante , Lei di conti- 
nuo per tutti li Fedeli sì dell'vno,e sì dell'altro Sef 
lò intercedere. E nondimeno chiede la Chiefà 
ti femminile cotal interce filone: in quàto che più 
diuoto eflendo \ pare che più in tutela effer debba 
di Lei,Giardino di fanto Onore,che parimente fu 
Donna. Ma pofeiachè dalla di uoz ione più che dal 
Seflb fi muoue lo intercedere di tti principalmé 
te ; fameftiero alleperfone diuote per grazie im- 
petrare , dalle loro ora2Ìoni le proprie neceflltà 
pale(arfi . Conciofiachè ficome putrida diuien la 
piagha, finché al Medico fi nasconde, e per lo più 
palesata rifana ; così alla virtù di Lei fantillìma , e 
beatrice feopcrte con viua fidanza le neceflità,nc 
ottenghiamo fouente il foccorfo. Così ne 1 tempi 
vicini a noi l'Anno 1 5 So Tappiamo auerlo ortenu 
to Madonna Antonia da Montecatino inTofca- 
na, quando ftorpiata della vita per ifpazio d'anni, 
c quali di fuc membra perduta , fattafi portar nel- 

T la 
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la Cappella della Nunziata , riceué dono celeftc 
di baliola , e libera ritornare . Occorfe quefta o- 
perazione fubita , e miracolofa il di otto di Setté- 
bre y quando non folo dalle còtrade , al Dominio 
Fiorentino foggette, ma da' paefi con eflb a con- 
fine, vengono popoli foreftieri ineflaChiefaad 
orare : Giorno 9 nel quale i primi 1 istitutori del- 
l'Ordine de Serui, che di quella Religione furon 
poi li primi fette Beati, toltifi dal Mondo} l'Abito, 
nero fi veftirono, & a Maria dedicaronfi . Gior- 
no altresì molto feftiuo per lo folennc Nafcimen- 
to di Lei Madre del Signore, e Giorno iblennifii- 
xno , e di gran concoriò per annuale cóceflo Giu<- 
bileo da Papa Lione Decimo a chiunque la detta 
Cappella con le richiede condizioni vifitando o- 
nori . Entrata dunque quiui quella ftorpiafia don- 
na, mentre la Chiefa empieuafi tuttauiadiperfo» 
ne ; e con femore douuto ad vna fimile inferma 
pregando raccomandatafi j le parue in vn fubita* 
che a lei fi fdrucciolaffe per tutu la vita quafi va 
acqua viuace, da cui penetratele mébra,la inoc- 
chiata infingardaggine lèneleuaffe . Perchè inui- 
tata da ficuro, e celefte penfiero dentro di fe ftef- 
fa di leuarfi in piede, e così facendo , come tra la 
calca della gente far la potea ; ficonobbe da mi- 
racolofa operazione auerne l'aiuto : nèipazio pò 
nendo al palefarlo , diffe a chiunque vi era intor- 
no, come rifanata era allora dal difettó,che fi lui*?*» 
go tempo impedita la tenne. 11 che vdito,e lacri- 
me di dolcezza in colei feorgendofi , in quel m 
.1, deche 
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do che la voce della fama per la Chiefa fi fparge- 
ua, nel medefimo il popolo camminando per e A 
fa a quel nuouo fentito miracolo , ad ogni punto 
crefceua . Ma la diuota Donna,non celiando fue 
lacrime, refe le grazie, & oflfcrfe ragguardeuole , 
e memorabil Trofeo di quelle grucce, che al cam 
minar prima la fofteneuano mentre era inferma , 
a gloria della Santa Liberatrice dedicandole: fen- 
Z2l le quali poi camminando fi lafciò vedere a 
quegli di Montecarlo , non più ftorpiata mo- 
ftrandofL 



KaccomandatoJ! aVaT^VNZIATA Trancef* 
Teci nel gran pencolo del cauarglifi la Tic- 
tra , ottien grazia di fan ita . 
Cap.XLVUL 

- • . 

s [Oi veggiamo per proua,che la ma- 
rauigliofa luce del Sole,non egual 
mente con medefimo fpazio di 
tempo,viuifica e feconda quaggiù 
in terra le piante : ma a qual più 
prefto , & a qual più tardi infonde 
fuo vigorc,e porge i foliti riftori. Con quefto rag- 
guaglio , par a me , che piaccia alla Signora de gli 
Angioli, ad alcuni Tuoi Diuoti prima, & ad alcuni 
poi, a quale incontanente , a quale con breuità di 
giorni,& a qual altro in lunghezza di tempo,con- 
ceder di fue miracolone grazie e' dolciumi fauo- 
* ri . Quefto hò io offeruato nel cafo di Francefco 

T x Beci 




Digitized by Google 



* f ^ S Miracoli } e Grafy 

Beci Pizzicagnolo in Firenze, la cui vita ancora 
oggi e durante • Egli vedendo come forte veni- 
ua della perfoaa difagiato , e molto per li dolori 
della Pietra aggrauato -,ne gli anni correnti dal 
principio del nato Saluadore 15 9 t . il primo 
giorno di Maggio , per liberarfi da quel male , le 
la cauò con pericolo eguale al dolore , che fu in- 
cenfillì mo j e Fvno, e l'altro quafi infopportabile, 
&eftremo:eiTen io quella Pietra ( fi come da lui, 
che ancora lalèrbami fu fatto vedere ) di gran- 
dezza d' vna comunal cipolla . Né prima che pif- 
fato'l termine di 1 j o . giorni ottenne egli grazia 
dilòllcuarfi. Nella fua infermità, che tre fiate è 
Hata la ftefla , lafciando curarfi non fenza effufio- 
ne di grandi Ili ina copia di i angue ( che quella fo- 
la potea condurlo a morte ) mentre dal Medico 
non fi rifpiarmauaconartihciofi ferri, e con vn- 
guenti il tagliare , e 1 mitigare j Tempre così dalla 
grandiilìma pena angofeiato come era,con affit- 
te voci non mancauadi prouuedere a Tua lalutc 
in raccomandarla alla Nunziata , fi come da? cir- . 
collanti a tutte Thore fivdiua. Senza che, per 
quanto conferò egli poi guarito, tutte le doloro- 
iè giornate della fua infermità , obbligate alla vi- 
cinifliima morte, gli furono da quefta grande Au- 
uocatacon euidente miracolo nferbate al conri- 
nouar della vita : non Iblo la prima fiata ; ma la fe- 
condai la terza fette anni fegaite appreflò in vna 
fteifo mele, venti giorni di mezatra fvna, e Tal- 
ira » Neil 1 vltima delle quahjtrattagli fuori la Pie- 

• tra 
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tra in pezzi; Tempre con più affetto l'aiuto di Afa» 
ria chiamando \ la iani ti in lui fu tra po- 
chi di riuocata. Così dalla dilu- 
na clemenzia riconofcen- 
done Tempre la 
grazia \ 
• nefecedipignere 
la memo- 
ria. 
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andò per uOto a raccomandar si, guarisce suht: \ 
latneXe dello rìorp'taìo . 
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lionarào nella Cappella della N VNZIA TA dota 
andò per voto a raccomandarfe , guari/ce fubi~ 
tornente dello Jlorphto . Cap.XUX. 

Vuien quafi a ciatehedun di noi, 
che iè alcuna parte del corpo in- 
debolita, e magagnata Tentiamo, 
.con mille argomenti la fmarrita 
iànità c'ingegniamo di riuocare : 
ma a gli animi noftri poco curiamo dar medicina- 
fi niuiioè,che liberamente ciafeuna magagna del 
corpo a Medici non maniferli per liberartene: ma 
de' malori dell'Anima, pochi fòpportano di rice- 
nere medicamento. Anzi, affai fono di quegli 
huomini,che palelàrli, per ottenerne falute,fi re- 
cano a vergogna . Simigliantc a coftoro , anzi di 
còtali Infermi vno puòdirfi eflere flato Leonar- 
do da Malìa di Carrara : per (bua , da cui per gua- 
rire delle inualide , e ftorpiate membra, fi fpefè 
pur troppo in medicamenti , tuttauia de* nuoui 
cercandone,e protrandone . £ fu a canto la cola, * 
che egli ne diuenne mendico * Pure nell'anno 
8 z. fopraa quegli dd i <> oo. già dodici anni tra- 
feorfi incotal fuo difetto, riducendofi a vita di 
migliori coftumi,e più del morbo deiranima,che 
della malattia del corpo prendendoti penfiero; 
fpinto talora da vn celefte auuifo,fi polè in cuore 
di perfònalmente alla Nunziata di Firenze per fc 
fteflo andarne in voto; e quiui la Beata M adie de 
Dio pregare, che > te per lo meglio fofle , non & 

iiie- 
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iHegnafledi fua diuina virtù fopra lui mandare, 
come fopra di ran t al tri con aflidua opera ella fa- 
cea . Cosi al l'uo buon proponimento comincian- 
do lo effetto , poftefi le grucce tra 1 coftato , e le 
braccia ; a tardi pafTi>& in più giornate, da Carra- 
ra alla (j tra principale della Tofcana pur fi c o ri- 
da ite il di 8.di Settembre,quando le Ville circun- 
uicine, da tutte le Terre di efla Prouincia vi man- . 
dan le perfone quafi a folate : fi per la Feftiuità 
della Madonna, come per la già detta grandifli- 
ma Indulgenzia in forma di Giubileo, alla Chiela 
della Nunziata concefla. Lionardo adunque , 
come quafi da tutti li Forefticri gtouani,e vecchi* 
e tanto huomini quanto donne fi coli urna, fatto 
prouedimento all'anima fua di quel 1 eforo , che 
dal Vicario di Crifto in quel Giubileo fi difpenfa* 
e pofeia vna, & altra volta rimiratofi da lui la ma- 
gnifìcenzia de' lumi , il decoro dellv ridai e , c la 
pompa de' Sacri Ornamenti > di che in quella Fe- 
ftiuità fi fa moitra , e fopratutto alle tante 1 imma- 
gini, pofte da chi impetratele grazie aueua, te- 
nendoli da lui filli gli occhi, da quelle grandeme- 
te venne commoflo . Cosi mentre egli in vn cer* 
to modo venia rapito da quelle confiderazioni, c 
nella Cappella vdiua la Meffycol cuore moftran- 
do fua calamità dauanti all'Altare di Maria Ver- 
gine, ceco fi fente in vn punto difeorrer come vn 
fiato per tutte l'offa, e per tutte le carni : il quale 
diffufo,e penetrante nelle giunture; quindi la de- 
bolezza^ la ftupefazione difgombraua . Laonde 

accor- 
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accorto/i di quello , ch'efler potea , fatto prona 
d alzar le braccia,c fopralc gambe foflener'fimii- 
«jente la vita; riunendogli affai bene la proua, 
fenza che mano d'altrui vi s'impacciafle ; & all' v- 
fo delle membra pur conofeendofi non impedi- 
to *, ma,come dodici anni innàzi folea,cfiere fpe- 
dito y mandò fuor voce dallo fpirito fuo tutto al- 
terato col profferire concitatamente 0 Vergine, 
Spofa del Signor mio , per opera tua , io non fon più 
Jlor piato. Si vollero a quel fuono con molta at- 
tenzione i e c uri ofì ta le Brigate , e ièntita la nata 
allora marauiglia, ne fu dato con applaufo di mol 
te voci, la lode a Maria : Et egli lanciate alla Chic- 
fa le grucce in riconolcimento del # Miracolo ; fa- 
tto alla fua Patria rixo rno ffi <. 



Suora Antonina cadendone! pozzjo inuoca ta NVH- 
ZI ATA ,e non percuote , e non affoga \n$ 
sic una ojfefa è , che la danneggi . 
Cap+ L. 






i 




MI 





5^ ben conuiene , che riafainafcm- 
jk mina , di virginal fiore dauanti * 

Dio odorofà; venga foccorfa da 
Maria, il cui virginal candore, a 

quello di tutte le &craxe , e lame Vergini, va in- 

V nanzi- 
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nanzi . Per ciò voglio io (limare che Suora Anto- 
Bina di Giouani Dolfi dalla Badia a Settimo,foflc 
da grandifsimo danno guardata a di 6 . del Mele 
di Luglio, e dell'Anno 1^96. Efla nel Venera- 
bile Monaftero di Santa Apollonia in Firenze,e£ 
fendovna delle Seruigiali, mentre era al pozzo 
per douer lauar la infalata^incarrucolatafi , come 
fpeflb accade, la fune delle lecchiceli sù la fpon- 
da di efib j e Dell'accomodar la carrucola, a cheli 
atteneua, attaccatauifi con le mani -, quella fi (pic- 
cò dal fuo luogo : ne ritener potendoli detta Suo- 
ra, infieme con e ila precipito làméte ne andò nel 
pozzo ; il vaiò del quale allarga folo due braccia 
per diametro, e n'ha di vacuo dodici primache % 
s'arriui all'acqua, la quale alta quattro braccia al- % 
lora vi era . Ma aprefi in eflo vacuo vna fincftra 
rifpondetene 1 Chioflri,fopralacui foglia impo£ 
fibilpare che in cadendo efla Monaca , non per- 
cotefle fra quella Grettezza: ficome del non auer- 
uipercoflo, e tutta rottauifi , ftimarono ftraordi- 
naria marauiglia i Medici , da' quali fi vide '1 luo 
go,sìi!Fifico,esiilCerufico ivominato Maeftro 
Simone Crefci . Ne dell'opera dell' vno , ne delF 
.opera dell'altro fu meftiero alia caduta Monaca 

• medicare, e fanare, atte foche sù tiratala fuori di 
quel fondo; nulla di lefione, ma folo sbigotti- 
mento di cuore fu nella fua perfona . Anzi nel 
confpetto dell'altre Suore, che ftupide la miraua- 
ao , & iaterrogau^no , affermò aùer co tal grazia 

otte- 
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ottenuta dalla Tanta Nunziata, a cui raccomanda* 
uafi col dire Nunziata aiutatemi. £ pertanto non 
iòlo da lei, ma da tutte quelle onorande Ma 
dri , dentro a que' fàcri Chioftri rac- 

chiufè > a Maria Vergine furoa 
x ' date grazie , e benedizioni , 
c per cotal cafo Iodi 

particularmcntc j 
c molte . 




Manotto di Martino del vidta da Cortona, 
potfo al mar toro per falsa /Iccusaji mìa alla 



NUNZIATA, e non sente offendersi 
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Marietti di Martino del Piglia da Cortona pofioal 
marfrro per /alfa Acc*fa,Jtvota alla NVN- 
il A 7 A, € mn fcntc effcndcrji . 
Cap. LI. 




5^§>£ Ecita Ffatarco ne' fuoi Trattali 
chiamati Opufcoli, che Pittagora 
vietaua lo vccider gitani mali ma 
fu e t i , c d o in cilici ,a cagione che fi 
affuefaccfsino gli huomini negS 
li bruti, à raffrenarli dalla crude! ta.Nondi- 
m e no e' v ien conofciutoj^er ifperienza , che nel 
gaftigare i delitti, egli è pietà con alcuni huomini 
rei il farfì crudeli In queftaguiia s'auuisò , no» 
fono ancora molt'anni paiTati , quei Giudice di 
Giuftizia, dauanti a cui fu pofto per colpcuole va 
cèrto Mario tto di M artino del Piglia, fòpranomi 
nato Roncone, e natiuo della Città di Cortona ; 
poiciachè non confcffando coftui di che imputa- 
to era; fa pofto atta-Corda, e fieramente contro 
di lui procedendo fi nei martoriarlo j con quindi- 
ci tratti ne fu collato, portigli pure i piedi ne? 
ceppi,e non fenza aggiunto pefo di piombo fatti 
più graui . Tuttauia elfo malauuenturaco , diriz- 
zato ogni afletio fuo in chi regge, ordina^ difpo- 
ne le vmane cofir, prego con molta fidanzala Si~ 
gnora degli Angioli, che, ficoaieinnocenteraea- 
•e egli era poftaal penare : cosi dinoo fentir doto 
renella penagli f offe coccflò(oh liberalità di Co* 
ki^che partorito Dia fu di ntttili veri beni air hu<> 

alo 
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tno cagione . ) Non folo cfcnte venne coftui del 
grauifsimo d uolo, fenza che afxiitti gli (piriti o di - 
Sortele membra,ò perdute le forzc,ò itempera- 
ti gli Interiori rimandano nel maltrattargli la per 
fona : anzi métrechè a più oltre torturarlo feguir 
fi doueua ; arriuò peribna dauanti a colui , che la 
giuftizia elercitaua, dimoiandogli liquidamene 
te, da chi il misfatto, a Mariotto oppofto,fu com- 
meflò. Venutoti dunque in cognizion del Colpe- 
uole > fu liberato lo Innocente : il quale lenza più 
attendere , andatone quanto prima a Fiorenza » 
diede aperto fegno nella figura d'vna Immagine 
a lui fimile,di quale ftata era lua innoccnzia,qua- 
le il pericolo, e quale la liberazione ,pcr ef Ferii al- 
la Nunziata raccomandato . 

Caterina , tra le rouìne fatte da vna Saetta, due voi* 
te in poco fpaziod hora pericolando, per l'aiuto 
della NVNZ1ATA non rejla ofefa . 

Cap. LII. 

Ccade talora , che d'vn pericolo 
fuggendo, in altro no minore sin 
cappi, ficomc per vno Urano, e 
miracofofo nella noftra Città oc» 
corio accidente in Caterina mo- 
glie d'A ntonio detto il Mancino da San Niccolò 
fe n'ha etèmpio. Era quella Donna nel Ietto cori- 
cata fi, e già venuto il giorno , ma turbato * e tutto 
di pioggia tempCxtolò,ia sù le dodici hore,ildi 

14. di 
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14 di Settembre del i doo.quando ftrifciò co gri- 
de itrepito vna Saetta (opra dVn groflb , e largo 
merlo di due facce, in va angolo della Torre del- 
la Porta, detta di San Niccolò. Conciofiacofachè 
fpaccato eflb merlo dalla maluagia violenza, e fat 
tofenc due parti , la maggiore precipitando da 
quella altezza di circa a braccia feflanta, piombò 
fopral tetto della ftanza , doue la ibpradetta don- 
na firtaméte dormiua : e grauofo oltr'a modo per 
lo gran tratto, non pure! tetto aperfe, e rouinò , 
fiaccando le traui , & i correnti, e gli embrici , & i 
tegoli minutamente fpezzando ; ma finalmente 
vn palco fopra la ftanza terrena della Gabella, 
con larga buca sfondò . Suegliata cortei dal con- 
futò romore, vedendofi meza fepolta tra'l rottu- 
me della coperta della camera , e de' fracaflati le- 
gni -, tofto leuatafi, e l'aiuto diuino inuocado y cor- 
ìè ignuda come era air vfcio della ingòbrata ftan- 
za per fuggirfene fuori : ma quello aperto, ftima- 
do porre ficuro il pie nell'altra, traboccò in quel- 
la buca fatta pur allora dallo 'mpetuofo, e sforze- 
uole pefo del precipitato merlo. Cosi d'vn gra- 
ne affanno entrò in altro più fòfpettofo e maggio 
re, tra altri calcinacci, e fcheggiati legni parimen- 
te percotendo , vicina al dilèrtarfi . Dunque più 
ipauentata che forte altra mifera giammai, ne ce£ 
fando però di più Tempre le raccomadazioni per 
fua fàlute verfò la Nunziata rinforzare, coderò a 
querto terrore gli huomini , alla gabella quiui per 
vficio fopraftanti,e co maniera onelta quindi per 

carità 
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do , accorti fi furono, niuna offefa vedendo nelle 
fue carni, lei, con miracolofò fauore sì dal primo $ 
c si dal fecondo pericolo , benché nelT vn e nelT 
altro auefle con la perfona intoppato , eflere inca- 
pata . Viuano ancora oggi di coloro,che vi fi tro* 
uàr prefenti : da' quali auuto di cotanto ca- 
io minuta relazione in voce , e con U 
dipintura d'vna Tauo letta pofta 
in Chiefa dalla detta Cate- 
rina , mi piacque con- 
frontarne il ve- 
ro, e farlo qui 

deicritto« 




Dime- 
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<\\ guarire duna infermità, r Ài quella morto; 
w9r poi ritornato in ulta miracobtamettfa 
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Domenico non attendo ottenuto dalla NVNZIATA 
di guarire iùna infermità^ di quella morto; 
vien poi ritornato in 'vita miracolo/amen^ 
tt~>. Cap. LUI. 

Criffc il dotto Stagirita che il Mede Mc 
fimo nel diuenir altrimenti era capo- ophJib.f 
nedico/eoppoHe. Quello chiarirti- 
mo appare in vn certo Domenico 
di Piero dalla Vergine del Saffo 
nel Cafen tino , il quale auendo te- 
nuta vna certa vita mentre che ville \ vn altra mol 
t#4iuerfa , dopo che fu rifufeitato , ne 
ì viuerc . Sopraprefo coftui da grauifsima il 
mità nel Mefe di Gennaio, e veggédofi allamor- 
te venire; fe voto caldifsimo di fe fteflb alla Nun- 
ziata , e poche hore apprefso morì fenza grazia di 
Iknità auer riceuuta. £ ciò perchè miracolo mag- 
giore, e maggior gloria di chi l'operò,fè ne vedef 
le. Efsendo dunque il cadauero flato quelTho- 
re che bilògnauano, per dar ordine di fepellirlo , 
venuti que' pochi Preti, chel bafso flato del mor 
to,e quel paefe permetteua-, il portarono alla 
Chiefa di Benzana, detta San Donato, due miglia 
vicina ad efsa Vergine del Safso : e quiui fu détro 
all'Audio col folito vficio,fecondo vfo villefco , 
ripofto, e fsendo ftata l'anima dal fuo defunto cor 
po tra quanto dimorò in ca(à,e quanto dimorato 
era nell'audio, quaranta hore lèparata. Quando, 
piaciuto cosi al diurno volere, che lo fpirito in lui 
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ritornafle, egli viuo, e da per (è vf cendo del mo- 
numento, di nulla fentendo guade le fuc interio- 
ra, ne fuor incenerite le carni vedendofi, ne pur 
minima offèla nella perfòna , rinuolto nello ftef- 
Co lenzuolo , col quale qui ui fu pofto mort o; alla 
lua cafa fece ritorno . Doue dopo l'auer prima 
li fuoi parenti con fua prefenzia fpauentati , così 
di lui eflì temendo, e fuggédolo> come far fi fuo- 
le decombili cofe gridando Domine aiutaci ; ra£ 
ficuratigli pur poi co chiamargli per nome , e coi 
narrare il miracolofo auueniméto -, al fine fu co- 
nofeiuto per viuo come era ; ne più fpauenteuo- 
le c (Tendo ad altrui il filo afpetto ; con am m ira- 
zione fu più giorni guatato da quegli del Villag- 
gio: ne guari flette a far dipigner diquefto gran 
fatto vna Tauoletta,quella nella Nunziata pone* 
do : a fine che del Miracolo cosìgrade fi ferbafi* 
le in quellapitturadegniffima kmemoria * 

Jttìracotofi Jcampoda pericolo fo Naufr agirei In- 
cendio y per aiuto di MARIA» confeguifee^* 
Pompilio Bcneuentano* Cap+ LI II 1+ 

.Ealcuno è, che fèntito dire, o Ietto 
non abbia, Maria Vergine eflere 
dì quella tempcflofo mare Stella-» ; 
r „ nelle Scritture di Bernardo con- 

czuciu &Zfe*rtf**\ templatiuo Santo, legga queftepa 
& im£dl rolc > c facciane fed e a fcttcffoXonuiene a' Cri/Ita- 
vuoli** ni per h pelago di questo f ecolo rimirare affario-* 

Stella 
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Stella del Afarc^> . Et ancora Maria è Stella luci- 
difsima di meriti , e de) "empii risplendente ./e venti di 
tentazione fi lieuano , v olgiti alla Stella-» . Ma fe , 
còme in picciol o Carneo ne piace rimirar vn Ri- 
tratto, pongafi mente a quello , che ora' io fono a 
narrare. De gli Anni del Sign. noftro circa à i óco 
Mefler Popilio Ferrari, Dottore, e Cittadino Be- 
neuentano , nauigando con fua moglie , e fuoi fi- 
gliuoli ; venuta la notte con grandiflima fortuna, 
vicino al Monte Argentaro ; e crefeendo la tem- 
pefta del Ciclo, come la turbazion del Mare f có- 
fufi i Marinari dalle percoffe della grandine , non 
meno che dallo ftrepito de' tuoni,e dello fpefleg- 
giar de' lampi, e ( quello che era di più terrore ) 
dal cader di terribili Saette , alcune delle quali fo- 
pra'l Nauilio percolerò; in tutto fgo mentati, folo 
al faluar la vita intenti, abbàdonarono,col gittarfi 
a nuoto, il combattuto Legno . Per la qual cofa 
rimalo il detto Pompilio con fua mefta brigata : e 
niuno di elfi abbandonati partito buono a fua fa- 
Iute fcorgendo, mentre era alto il Marea Cielo, e 
più che Fvfàto gonfiauan l'onde ; con grandifii - 
mo e comune lamento , maggiormente tra di lo- 
ro il terrore s'accrelceuano . Ma flati per buona 
pezza in sì fatto pericolo fenza fperanza di lor vi- 
ta* ne fiicceffe vno fpauento quafi maggiore: per- 
ciochè cosi fmarriti, e nell'affanno angofciofi,pa- 
rcndogli ahora ahoravederfì dalle tempeftofe 
onde inghiottire , accorti non fi erano come da 
vaa Saetu fi apprefe il fuoco in alcuni materafsi> 

da' 
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da' materafsi al legname della Barca. Ma venen- 
do Ior veduta alzarfi la fiamma , ebbero per cer- 
ti i si mo, ali 1 hora eftrema efler giuri, sì da vna par- 
te agitati dal naufragio , e sì dall'altra minacciati 
da nuouo incendio. E tale era lo flato di efsi,qual 
è di chi per isbigottimento fi fmaga,vedédo auer 
la morte innanzi. Pure era nello ftordito animo 
di Pompilio reftata la memoria non impedita > e 
vennegli in mente la Nunziata di Fiorenza, douc 
vna fol volta de' fuoi giorni flato era. Da quefta 
ri membranza deflofi in lui fpirito di femore* e di 
falda 1 per an z a ; con alta voce accópagnata da la- 
crime raccomandandofi profferirne fe appo Lei 
trouaua compafsione al cafo di così indegna for- 
tuna, libero venendo dell' vno, e dell'altro peri- 
colo y farebbe, fenza à veruna altra bi fogna pela- 
re, a Fiorenza transferitofi per quella £hiefà vifi- 
tare,& in efla adorare . Ciò detto, quafi fi afpet- 
tafse dalla tempefla il fine di quelle pietofe paro- 
le ; in vno in ftà te cefsa di l'opra il lampeggiare e't 
tempeftare, e di lotto fi tranquillano le acque , fi 
{pianano le onde, sbalzata non é più la Naue , nè 
di più alzarfi ebbe forza la fiamma . Così cofto- 
ro,che isbattuti nè fonno prenderete ripofo d'a- 
nimo prouare in tutta quella notte pofsetto mai , 
feorgendo rafserenarfi iJ Cielo già vicino al Mat- 
tutino, pur di rincorarfi,e di riftorarfi prefero ca- 
rifsima cagione . Ma quegli del Caflello di quel 
Promontorió,che entra nella Marina, ved uto,già 
il Cielo fatto chiaro , vicino alino lo sfortunato 

Naui- 
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Nauilio, ft upefatti vetiiuano a mirare , come fal- 
uato iti fortuna così grande di quella notte fi fo£ 
fc. E Tenuto di Mefscr Pompilio come ciòfc- 
guico era ; infieme (eco, e co' Tuoi , che sbarcaua- 
Bo, fi diede da loro lode alla diuina Stella del Ma 
re . Nè molti giorni pafsarono apprefso, che dal 
diuoto Mefser Pompilio fi adempì quello,di che 
aueua egli fatto prometèa : e fu lai ciato da lui nei 
l'empio della Nunziata con parole latine 
delirino bi euemente , e con colori ri- 
tratto il Calo in vna Tauoletta, 
per far noto con quella Pie* * 
tura il riucrcnte affet- 
to dell'anima Tua» . 
e di quanto 
bella 

■ 

grazia egli venifse da 
Maria fauo- 
rito. 
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M addale n a cade dal tetto nella Jltadaynuoca M A- 
7{J 4 Verghe > e filo della bocca vieti un 
poco offe/a^. Cap. LV. 

% 

L diuino fauore, fucceffo in vna 
Donna mi da materia di douer 
raccontare , come tra l'opere di 
Plutarco fi legge, che nella guerra 
fatta dal PopolR ornano contraa 
Tofcani:effendo negata a Valerio 
Torquato per moglie Clafia , figliuola del Re, la 
quale egli chiedea ; mentre era ^echeggiata la 
Città da' Soldati Romani ; ella fi buttò giù da vna 
Torre,e ne venne in terra fcnza eflere in nulla of- 
fefa . Oraio sò,che fe a TeofiIo,fcrittor delle co- 
fc dell'Italia, da cui Plutarco prefe cotal Moria, fi 
domandate come ciò auuenilTe ; direbbe, ciò per 
voluntà, & aiuto di Venere, efler liicceffo . E noi 
di veraciffima Deità. adoratori, lchernendo gli 
Pei , che fon falfi e bugiardi , qualora miracoloso 
accidente fucceda -, o dà G1ES V , o dalla fua Ma- 
dre , o da' Santi del Paradifo il riconofehiamo \ fi 
come da Lei pietofa, non pur nelle cofe rileuate 9 
c grandi , ma etiandio nelle minime, e bafle ; efie- 
re itata crediamo la faluezza d'vna Maddalena 
Fiorentina, Donna non ignobile di (àngue \ ma sì 
veramente leggiadra , e pudica : Coftei falita fui 
tetto della cafa ,nc andò a rafeiugar fuoi panni li- 
ni neirhorache più fcaldando'l Sole la inuitaua- 
£xapexauucaouaildi dauantia quello piouuto 

Y f oxte , 
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forte, né ponendofi mente da lei , come per la 
pioggia molli fi erano mantenuti gli embrici ; 
fdrucciolò cadutaui fino alla gronda , doue giun- 
ta , e prefaga del male , in che incorreua , chiamò 
in aiuto la Nunziata, & in chiamandola ne venne 
a terra,dando vna grandifiima percofla sù'l laftri- 
cato della ftrada . £ nondimeno folo nella bocca 
le fi vide offèfà , onde tre denti le vfeirono , lòlo 
iànguinofe le labbra dimoftrando . Ma fuggitoli 
da lei lo sbigottimento, niun altro malenella per- 
fona le fu veduto , o da lei fentito , fe ben tutte le 
membra in quella gran caduta romperlefi doue- 
uano . Laonde conofeiuto da lei il foccorfo diui- 
no; volle che per vna Immagine apparifle di fu a 
diuozione manifelto legno * 

f ululo, nel dt Jlejlo the gli fi pone il capre/lo alla gota, 
volto/talla 'ÈVNZf/iTA /campa dalla~* 
Forca, e dalla Galera. Cap.LVI* 

E T combattimenti',che dentro det- 
l'huomo fi fanno dall'Ira; la Ra- 
gione , oue deprauato il giudicio 
non fia , contrafta con efla , e di- 
fendefi ; e vincerebbe te più vol- 
te , fe dall'impeto con ripenti na 
forza conculcata non foffe . Ma poca prudenzia 
è , tanto innanzi l'huomo ne' furori trafeorrere * 
che a ftraboccheuoli pericoli fi conduca . Cosi vi 
fi conduffe Fuliw da Terni, foldato fcritto ia 

ciucila 
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quella Fanteria raccolta inTofcanaper andar a 
Cani fifa l'Anno i 60 1. quando raccolta tutta la 
Gente nel Conuento di San France/co , dentro 
• alla Terra di Prato , per riceuer il foldo il ì 3 . di 
Luglio \ vedendo queftoFuluio la fua paga non 
efière intera , ma folo alia metà del conueniente 
al Tuo icruito y con altiero rifiuto la tornò in die- 
tro , dicendo, come intendeua voler tutto'l dana- 
io, e che altrimenti noi piglerebbe . Ma,coman- 
datogli dal Capitano, a cui tutte le Squadre obbe* 
d mano, che prenderquelladouefie,nè a ver un 
patto recandofi eglia obbedire; diede fo /petto 
«TelTcrfi accontato con altri fei compagni, che fe- 
guendolo ,il medefimo rifiuto fecero . E fcoper- 
tofi lui cffcrne inuentore , il Generale di fubito fi 
turbò {fieramente , e rifoluto di farnegli portar la 
pena, deliberò che'n fu la piazza del Podeftà,dar- 
glifidouefle morte .Seguì alla deliberazione l'ef- 
fetto : e circa le diciotto ho re alzata la Forca, ven- 
ne la Compagnia della Giuftizia co alcun dique 9 
Confortatori , che all'acerbità di cosi fatto fuppli- 
cio confolar fogliono i Condannati . 1 u tto'l po- 
polo di Prato huomini > e donne fubitamen te co- 
cor fero , e già inchinato il Sole al V e fpro , da cia- 
fcuno fi fu fàputa la cagione , perche coftui era 
menato a morire , fi come la fama laueua portata 
per tutte le ftrade . Ora,mentre lo fuenturato &» 
tua la fcala,aJ tro che preghiere non fi fen ti u ano • 
Si racco m andana egli alla Nunziata,nè cofa fcor- 
gendo per conforto ali eccelEua fua angolcia; di- 

Y % ceua 
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ccua con parole feruenti d'impetuofa voce Nttn* 
ziata Santi/sima fai tu che mi feci per dispetto : e pa- 
reua in quel dire, gli fi fchiantaffe l'anima . Da al- 
tro lato inginocchiata la gente pregaua per lui: & 
il Magiftrato della Terra fimilmente andato al 
Generale ad impetrar grazia per lo coftui fcam>* 
po , in niuna guilà ottenendolo ; a ogni modo co- 
minciò'l popolo a gridar Grazia grazia . Per la 
qual cofa, fatto (tendere il Condannato, e mena- 
tolo in vna bottega a trargli fangue ( come a re- 
pentina allegrezza fuolfi ) non fi torto ne giunfc 
l'auuifo al Capitano , che fmaniando di fdegno , 
comandò, il fuo detto mandarli ad eflecuzionej e 
che ritornale colui alla Forca. A chepuò ciafeu- 
no immaginare,con qualpenofo cuore,e feonfo- 
lata anima fi conducete . Ma che non può falu- 
tifera virtù di Colei , a cui fi era caldilfimamente 
raccomandato^ Cotanto fi commoffero i Terraz- 
zani , e con tale efficacia gridarono che ieguir il 
fatto più non douefle , che alla fine conofeiutone 
tumulto dal Capitano,e vedendo nel volto di co- 
lui la diuozione meffaggiera del cuore , non che 
egli più auanti procedette, ma di ciò> che ordina- 
to auea, gli increbbe;& incontanente mandò,che 
dalla Forca foffe leuato : e cosi il liberò , folo alla 
Galea dannandolo . Ma la fanta folleuatrice di 
chiunque da' trauagli è abbattuto > non ceisò in 
quefto ancora di fauorir Fuliuo^ il quale ftaua 
paurofo della morte . E cadendogli tuttauia da 
gli occhi il pianto,e pianto altresì mandando fuo*: 

rifili 
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ri gli occhi di coloro, che la marauigfta veduta 
aueuano, fentitane eflo Generale in fè alcuna te- 
nerezza, che me (colata con pietà naturale gli co- 
moueua le vifcerejil fe poco appretto libero dal 
Remo fimilmente : contentandoci che fatto'l ri- 
tornare doue con difpregio rifiutò la paga, depo- 
fte le armi, quindi a luon di tamburo folle caccia- 
to . Da tutto quefto,pare a me conofeer fi poffa, 
e per l'alterigia del Soldato, e per lo fdegno del 
Capitano , quanto poco diferetamente fi lafcino 
all'impeto dell'ira glihuomini trafportare : e co- 
me vero è quel Detto d'vn gran Comentatorc : 
cioè che l'huomo ha più ampia podejla /opra le concu- Auen; 
fifeenze naturali, che /opra dell'ira . E polliamo di- jPj^J 
fcorrere, qual mirabil arte,eprouiden2anelpro- 
greflò di quefto cafo apparifle, due fiate nello ftef 
io di condannato, e liberato coftui effondo . Ma 
già mouendofi quell'efercito verfo Caniffa -, Ful- 
vio fcacciatoncvfcitofi di Prato,e per diuoto ftu- 
pore tutto tremando; con l'animo ammiratore 
della dimoftrata divina mifericordia , non cefsò 
per più giorni di render grazie a chi nel danno 
della Forca, e della G alca, perfetto aiuto glicoto- 
ceffe. 
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Bernardo fiondo impiccato per ptu t patio che 
duna note; da MARIA um conservato iti afa. 
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^Bernardo Jtandaimpiccato per più jpazio cbcétvna 
none, da MA RIA Vergine vien confcrr 
uMoin vita~>. Cap. LV 11 \ 

He il fofpetto fia vn penfer male 
d'altrui per leggiero indizio: e che 
di con tin o uo foglia il iòfpetto mar 
tellar dentro al cuore d'vn Capita- 
no d'efercito, dubbiofo di giorno 
in giorno di riceuere , o dare aflalto , il dimoltrò 
tra gli altri Bartolomeo Aluiano. Coftuidopo 
che dal gran Con ialuo ebbe degna remunerazio- 
ne d'auer con fingular valore feruito nella Rotta 
data ali i Francefi al G arigliano \ ne andò ai foldo 
de' Viniziani ;ecomeperfonafalitaagrand'ono- 
- re, fi aperte la iti ada al Generalato »• Auuennedi 
que* giorni, che vn certo Bernardo di Domenico 
da Vercelli , per lo Campo de' Viniaani facendo 
iuo viaggio diritto a Padoua ad alcune fue bi fo- 
gne; fop raggiunto da vna compagnia di Caualli 
armati alla Leggiera, fu da quella rattenuto^e pre- 
io per iòfpezione , e condotto all' Aluiano H uo- 
mo ( fecódo che dei fuo Ritratto m pitture fi fcri- 
ue ) picciolo di itatura, e con ignobile,e quafi vil- 
lano afpetto* non dimostrante dignità di p ve lèn- 
za . Ma tu tta ui a, come queg li che con incredibil 
vigilanza ffaua in follecitu iin e di fua impreiàj lu- 
» bitamente portò fe r mi ili ma opinione, & ebbe in 
fe più che per vero, quello Cattiuello venir man- 
étto Co Ice veti auuifi ai Capo malico . revche. fe n- 
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x'altra inqùifizion farne; volle che quanto prima, 
al più vicino albero folle per la gola ^impiccato. 
Ora vedendo il milèro a qual rifehip fteflè fua vi- 
ta , & a qual partito maluagio egli era ; fi diede e 
con preghiere , e con lacrime a molirar , come di 
uullaeracolpeuoleinquel Tuo cammino > e falfa 
ogni iòipezione,chedi lui fi aueffe. Ma niuna 
cofain fua feufa accettandoci ; pcrcioché già era 
al cuore deirAluianofpiratadal fofpetto quella 
ira,che dallo inganno gli fi farebbe accela, fu tira- 
to il dolente, Se innocente Huomo alla fua v Itima 
hora . E nel porglifi il capretto al collo,egli, fen- 
sa aiuto fperare da alcun lato , e da quel fiero ac- 
cidente iopraprefo;con levaci del cuore tutto 
juigofciofo, raccomandò fua innocenzia alla Ma- 
dre deDioJfecondo che della immagine dell» 
Nunziata ferbaua il ritratto nel penderò . Dato- 
gli dunque con lo Itrigner del laccio f vltima fpe- 
dizione:& eflendo già all'albero tutta la notte ap- 
pretto flato pendente : e partitali quindi la Guar- 
dia, poftaui a cagione, che da alcun conofcentc,o 
compagno flato leuato non foife ; piacque alla 
Madre Santiffima della Mifc'i icordia , che rottali 
ad vn tratto la fune , egli , lènza punto d offefa , 
miracolofamente la vitagodehè, e libero, e fciol- 
to a fuo beneplacito n'andafie . Per la qual cola 
con quella dolcezza, e femore, di che 1 anima fi 
fentiua accela , lieto volgendo il detto Bernardo 
ti fuoi palli alla volta di Fiorenza, e non di Pado* 
9i| come fu da prima fuo proponimento , e ice» 

quello 
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quello fletto capretto cautamente portandole 
venne per tutto'l cammino la Signora del Cielo 
ringraziando. EtallaChiefa della Nunziata ar- 
riuato , partitamente vna e più volte cotal mira- / 
colofo fatto narrando \ non mancò tuttauia d'af- 
fermare , come in tutte quelPhore che impiccato 
pendeua , affanno alcuno da lui non fentiuafi \ c 
come dolcemente dalla mano di Maria era fofté- 
tato, e confortato . Ma dopo molte fue preghie- 
re, e molte refe grazie dauantial Santo Altare; 
egli vilafciò lafuajmmagine fatta al naturale.po- 
fto ad efla quel capretto , che a lui ftrinle la gola , 
per teftimonio di cotal riceuuta grazia . 

PercoJ/o M atteo in due luoghi della per fona da vna~* 
Saetta > guarifce miracolofamente di quel vele* 
m/o incendio. Gap. LVI1I. 

A fomma Bontà,in cui s'accolgon 
tutti i beni, accioche per lo noiofo * 
cammino delTauUerfità,più ne fac 
eia conofcer dolce il ripofo , & il 
tranquillo della vita,fuol talora 
( e degnamente ) percuoterne con gli affanni . E 
quefti fe con pazienzia foftengonfi ; con più me- « • 
rito poi egli ne dona la ricompenfk . A cosi dire, 
e credere mi muoue, quando giornalmente ciò 
efler non fi vedette, come in vero fi vede, vn par- 
ticolare, e fpauentofo accidente, quale fon io ora 

Z per 




Digitized by Google 



17 % Miracoli , e Gr&Xk 



per raccontare * Matteo Peducci da Siena era , e 
cuttauia è Pettinatore di Lini, e ritrouandofi nella 
Torre di Groffeto il di 2 4 . di Luglio nell'Anno 
1 6 o 3 . andato la fera a dormire , mentre nel let- 
to giacea, cadde,vicina già la meza notte,dal Cie- 
lo vn Fulmine , li cui efretti quanto varij , impe- 
tuofi,e noceuoli fieno,da gli intendenti delle co- 
jfe naturali affai fe n'è fcritto . E paffato nella ftan- 
za douecoftui dormiua, venne non lòlo a toccar- 
lo , e circondarlo ; ma in due parti del corpo af- 
Cu grauemente a ferirlo , sì nella cofeia finiftra , c 
ù nella gamba deftra percotendolo . Sbalordita 
allora queft'huomo , hitenebratoglifi il lume de 
gli occhi, e ferratoglifi iirefpirare, fenza cono- 
scer, fe deflo T o foprattenuto dal fonno fi foffe j 
per grandiffimo > e noceuol fetore venutogli al 
nafo di quella fulfurea, e violenti (Ti ma efàlazio- 
ne ; cominciò a fentire intenfò dolore doue la co- 
feia , e la gamba fi fu accorta dallo'ncendio vele- 
nofo effe* offefa .. Perche fentendofi egli venir 
meno, e filmando per Io infolito duolo , quel pe- 
ricolo al fermo aggiuftarfi alla morte, di che a te- 
mer cominciaua; inchinato ranimo,e tutto'l pen- 
fiero dauan ti a Maria SantiiTima,e del diuino aiu- 
to di Lei per mezo dell'orazione prauuedùtofi > 
nel pregarla fi auuidde auer riccuuta grazia di ri- 
fànarfi del danno y chenon pur infermare , ma in- 
dubitatamente perire la aurebbe fatto * Quan- 
tunque non fucceffe già la prcflezza del fuo gua- 
rire. 
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ri re come la certezza : In quanto che quaran tafci 
dì continoui ( come per fua bocca fe n'ebbe rela- 
zione ) flette malato . E ciò , credo io , a fine di 
più merito in quella lunga foffer en z a por* 
ferii , & a maggior conofci mento 
de gli effetti, da foprana ca- 
gione dipendenti , 
lo intelletto 
aprirgli 
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Vn ( abitano, infrantogli ti uxso da ima galla Jt 
Michetta, fuor dotini opinione miraci usamente 



ne risana . 
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Vn Capitino , infrantogli il vifo d*,vna pali* di Ma* 
l fcbetta 7 fuord Ugni opinione, miracolo/amen- 
I se ne rifana . Cap. LI X. 

Ale* è laftrada delle tribolazioni in 
quello deferto del Mondo, che il 
paffar per quella , tuttoché difgu- 
fto ne rechi , può fortificar nondi- 
meno gli animi per fbfferenza, re- 
primer l'alterigia de fenfi, e della Deità del Cielo 
renderci diuoti amadori . Di quefto , che ora af- 
fé rmo , affai chiaramente la verità nel particolar 
della pedona di l iberto Blandolino Milanefe , 
vieh prouata. 11 quale, non di bada fama,ne' tem- 
pi da noi» non molto lontani>trauagliand$ fua vi- 
ta neirefercizio militare : & auendo come Capi- 
tànodi fquadra guerreggiato più volte j auuenne 
che vna fiata nell'effer centra l'eièrcito nimico a 
dar gli affalti -, parte ch'egli baldanzofo per altre 
vittorie rimafto al di fopra feorreua , e di nulla te- 
meua;fu da vna palla di que'pezzi di bronzo chia- 
mati Mofchette, tirata dal Campo auuerfo,fi fie- 
ramente colpito nel volto , che in dietro arroue- 
iciato ,fmarritoglifi ciafeun fenfo;tutto mifuenne. 
Ma portato da' fuoi con quella carità, che può 
tra le genti d' vn armato Efercito vfarfi , e dentro 
al padiglione pofto, furon prefti li medicamenti , 
ancoraché poco fegnodivita in lui fi feorgeise. 
Era la carne (' e lòtto alla carne ToUò ) tutta infra* 
ta del luo volto, di cui non fu mai altro più dif- 
forme, 
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forme, o di raaggiororrore <. Cosi per due, 0 tre 
fiate coftut con foni ma diligenzia , come il bi/b- 
gno chiedea ,efiendo curato •> in luogo diriceuer 
miglioramento, featiua maggiormente lo ipafi- 
m o doue nella faccia per d ritto, & a pieno ebbe U 
fiera pcrcofla. Perche rencndofi dal Cerufico per- 
duta eflcre ogni fperanza di più a falute 'condur- 
lo ; e poco appreflò comprefo come incurabile 
era il male 3 ne fu abbandonata la cura . Diuenu- 
to dunque eflb Capitano di feroce, & orgogliofo, 
ch'efler da prima folea , tutto dimefTo di cuore j e 
cominciando dell' vna,e dell'altra falute si del cor 
po,e sì dell'anima forte a fpauentarfi; piegatofi c<5 
quel maggiore lpirito di fua Mente, che gli panie 
potere, pregò Maria Vergine, che per lo mifterio 
altilfim o dell'angelica falutazione,mandargli do- 
uefl'e del diuiuo foccorfo . Era giudicato da tutti 
li Soldati fuoi amoreuoli, in quella infermità a lui 
aitanti > per poco più d vnintcro giorno ri man er- 
gi 1 di vita: mapaflatorvnode'giornij al fucceder 
dell'altro cominciò e(fo infermo, lèntendoauuifi 
di miracolofo miglioramento dentr'a nerui, end 
la carne ; a chieder di nuouo il Medico, certiflì- 
ina dentro di Ce auendo conceduta fperanza di fo- 
no ritornare. Non fi mancò dalla mano del Me- 
dico di ritornare con grandillimi argomenti ad 
aiutarlo: e furono replicati gì'jmpiattrti&efli nclr 





m 




ne 



cominciò eflb Cerufico, e ciafcuno,che veduto 
e vi/itato in quella (concia calamitilo, aueua , co- 
me 
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me d'effètto fbpranaturale, fòrte a marauigtiarft > 
& in breuc lo vide guarito : e dalla bocca di lui , 
che cosi affermaua fentiuafi\ non l'aiuto y mano • 
ma il diuino elfere flato di fuo fcampo cagione . 
Da queil hora in poi diuenutacoflui d'animo af- 
fai meno orgogliofo , e più dedito a diuozione ; 
ebbe per cortame , il pericolofo trauaglio effergli 
flato lèntiero a benconofeer fe fteflb,e comecon 
altre fatiche doueafi la pace del Cielo acquiflare* 
che c on quella del guerreggiare fuperbamente ia 
terra. Così riconofeendo dalla Genitrice della 
vera Vita la ricuperazion della fua perduta vita> 
ne pofe vifibil fegno nella N unziata * 

* 

Vm fi fugge nella Cappella della l^VN ZI ATA 
ejjèndogli dietro* l Nimico,da cui più colpi dira- 
da menatogli , non vieti offe/o uè pur 



breuc furore. E pur tuttauia vinta la qualità di 
kidalcoftumede glihuominiquafi naturati nei 
male; elfi la. fanno diuenir lungo furore r liban- 
dola fpaziodi meli , c d'anni , & a lìngue fredda 
per disfogarla . Et effendo che cola fatta con ani- 
mo irato , il più delle volte aoa è giufta \ fouente 



tocco* Cap. LX. 




Vello che fia Ira, In più d'vn luogo 
de* fuoj hbri dal miglior Filofofo 
fi lafcitf fcritto : mafiefi perturba- 
zione >o fiefi appetito di punire \ 
altro no» potrà ella dirli , che vn 



auiue 
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auuiene , che'l fine dell'ira fia principio di pentf* 
mento . Quello affai moitrò palefe , nel cafo che 
ora vengo à diftendere,vno,già Cantore nella 
Cattedrale della Città di Piftoia , non auendo vo-> 
luto render la pace ad vn altro della ltetfa fua Pa- 
tria fimilmente,quando più d'vna fiata quefti do- 
mandata l'auea . Coitoro adunque ( li cui proprij 
nomi per cpnueneuol riguardo qui fon taciuti) 
ritrouandofi nel primo Anno bile ito dopol 1600 
il dì d' Agofto,vna mattina già alto'l bole,qua- 
fi sa l'hora della Terza ; nel venire il fopradetto 
Compatriotto alla Nunziata , come ciafeun di far 
folea , mentre recitando l'Hore diurne cammina 
dentro al portico, doue per fianco fi paffa in Chic 
fa : fi vede affalito a vn tratto dal fuo nimico : it 
quale, meffo mano ad vna meza fpada, con voce 
gridante , tutto turbato , e d'ira , e di cruccio fre- 
mendo , fieramente diuenuto fellone , alzata la 
mano per condurlo a morte il foprapprefe . Per- 
che il mifero Affalito, da fubita paura prefo,come 
quegli , che morto fi tenea ; datofi a fuggire den- 
tro ad vno v (tetto, che nel primo Chioitro alla 
Cappella della Nunziata porge l'entrata j ricorfe 
c con la perfona, e con l'affetto del cuore a Maria 
Vergine, tuttauiaa fuo fcampo inuocandola. Pic- 
colo e ftrettoè l'andito alla Cappella contiguo, 
doue effendo ad effo sbigottito fempre il nimica 
addoffo , e non ceffando col ferro tagliente di ti- 
rargli de' colpi y a ogni modo per miracolofa refi- 
ftenza di Colei, a chi fi fu raccomandato ; da niun 
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di fei colpi , con tutta forza menatogli in quella 

ftrettezza di luogo , fu tocco , non che ferito . E 
pure di fi mal talento fcendeuano i colpi , che in 
vna piletta d'alabaftro cotognino da acqua bene- 
detta, pofta dentro alla facra Cappella ne rimane 
fino ad oggi abomineuole fegno. Et in cotanto 
furore quell'huomo adirato tralcorfe, che fin dé- 
tro , doue all'Altare la Mefla celebrauafi , e v'era 
popolo a vdirla \ col ferro ignudo ièguendo , fe- 
rirlo pure intendeua . Veduto dalle genti lo sbi- 
gottito, e fuggente tra loro gettarfi, e con voci af- 
fettuofe raccomandarfi, lo Scompiglio fu grande , 
c viepiù grande lo fcandolo,egrandiffimo il di— 
fturbo al Sacerdote , che rimefcolamento in fe ne 
fentiua. Mavedendofi come in nulla dalla fie- 
rezza del nimico colui veniua offefo , giudicato 
quello effer Miracolo , e così di voce in voce il 
popolo nominandolo ; con caritatiuo mouimen- 
to verfo quel furiofo tumultuando , il fecero dal 
luogo facro con difpettofà fuga fubito dileguare , 
non piccola compaflione dell'altro diuoto,e (go- 
mentato prendendo/! . 11 quale già ficuro,offerfe 
con vmiltà lacrime di ringraziamento \ e pochi 
giorni appreflb , dipinta in vna bella Tauoletta 
( come Trofeo tra l'altre merauiglie della Nun- 
ziata ) ne fe vedere in Chieià la ottenuta difeià , e 
grazia • 
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Mirteto espósto aie fiamme, effe nhifaniola curate 
bramente li abati**, rf eoi intento Jk NVNZHTi 
cól fmnrro, non e' di nulla offesa ( t 
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M arlotto ejpofto alle fiamme, ejjs febif anelalo miraci* 

lof amente fi abboffano, & egli intento alla^ 
e NUNZIATA colpenfiero,nonèdi 
ntdlaoffefo. Cap. LX I . 

I come tra la Ipeflezza de 1 fro nz li- 
ti rami in vna folra Selua,vn albe- 
ro Hello pare in parte più vicina,e 
lì mi 1 mente in più dittante auer di- 
tte fe le fue radici ; così nella gran 
felua delle tante miracololè gra- 
zie 9 da Maria fopra de 1 Crittiani dimeniate , vna 
(letta marauiglia in diuerfe parti della 1 erra lì leg 
ge talora efler auuenuta . Intorno a che dilcorrer 
polliamo , o che la negligenzia de gli Scrittori , o 
la ingiuria de' tempi, o quella o quella inlìeme- 
snente ne Ha cagione . Quantunque lènza errore 
polliamo altresì recarci a credercchc vn miraco- 
lo lo aiuto medefimo,in diuerlì luoghij&agioua- 
mento di due Perlbne lìa proceduto . Così delia 
ricordanza d'vn Soldato pollo nel fuoco occor- 
re : il quale ( per tettimonio d'vn libro de Orig. 
Kelig. Seruorum Icrittoa mano,fedeliilimoda 
noi lhmato ) altri dice dalla milizia del Re di Na- 
poli Alfonfo 9 & altri da gli Infedeli nella Frigia» 
edere flato metto al fupplicio . Ma io,da quello , 
che più credibile giudicai pigliando'l fuggetto; 
così riferifeo, e ne Icriuo • 

Mandò già Alfonlb Secódo Re di Napoli due 
naui da carico eoa veuouaglia a Pio m b i no,al lo ra 

Aà % llretto 
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ftretto dall'afledio : ma da r Soldati de' Fiorenti- 
ni , che ftauano a' palli combattute ; nell'impedir 
loro di portare il fouuenimento , vi ebbe vn Ma- 
riotto di Giuliano Meleti, iUjuale faliro fopralV- 
no di que' due Legni, con molto ardire ne rolfe la 
Infegna degli Aragonefi, fregiata dell'Arme del 
Re:e come per ignominia di quella gente la {trac- 
ciò in più parti , e fuggifli . Poco tempo appveffo 
ritornando pur baldanzofo a<dimoftrac fuo valo- 
re contra ad altre due naui dei medefimo Re» 
auendo ( come fi fuol dire ) fcritto in poluere la 
fatta ingiuria , ftimando altra nuoua poter fare ;(i 
trouò dalla fua efti inazione ingannato : impero* 
che prefo da nimici, e per colui riconolciutò , dai 
quale infultati fi ftracciò la lniegna reale -, fu pre- 
ttamente ftretto in catena, e confultato fòpradi 
lui, fi conchiufe, che arder viuo fi doueffe in ven- 
detta del riceuuto oltraggio . Perche fenza tardar 
molto alla crudeliflìma bifogna , legato forte ad 
vn albero, gli fu attorno pofto il fuoco . Allora in 
veder quello infelice cominciare ad alzarfi le ac- 
cele fiamme , fi come ro bullo era di corpo , così 
dell'animo effondo baldo , ftabilita dentro a fuo 
cuore con viua fede la fperanza -, alzò la faccia al 
Cielo , e quelle parole, in guilà che da ciafcuno 
vcnifleno intefe, con molta franchezza profferì • 
O Vergine adorata in quel Tempio,cui dicono la Nun- 
ziata, deh tu,cbe merita fìi portare loimmenfo Signor 
del tutto \h ti fuppitco , che ^e ingtvjlamcnte coìt grs- 
mcfufpltào ni e preparati , tu voglia per giufta tua^ 
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pietà, da me in quejfhora allontanarlo : onde fi faccia 
noto a tutti co/loro, quanto giacente fia la iniquità de 
gli animi crudeli dinanzi* tua clemenza , e cornea 
/campo fi merita da chiunque né* fierifsimi danni, pur 
di tua mijì ricordi* confida e tome certifsimo , te pre- 
dente, fia lo Sperare^ . Lo impeto del fuoco , e del 
fummo facea già con fouerchio «calore lèntirfi, 
quando forniteli da coftui le confidenti parole J 
da miracolo fp auuenimento fufuperata la legge, 
con la quale operando è ammirata la forza de gli 
Elementi^ dominio della Natura : fi che abba£ 
fatefi le mbfce fiamme,*- vedo della terra diftefe ; 
a coloro , iemali con*efle , la morte al fopradetto 
Miriotto àffrettauano , auuentandofi , con alcun 

danno non piccolo, fecero offèfa . Laonde 
"i gridatone da tutti manifefto il Mira- 
?c colo , fu fciolto , e libero lafciato 
> bit" il diuoto huomo:& egli poi 
tp9f^* r ir i4 .'io vna fua effigie , ^ 

rf^rt ' c offerte nella 

' Nun- 
ziata di tanto ca& 
ilteftimo-. 



» T. 



* V . 
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• • •» • • • 



Situi* 
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Silva Pulzella, mentre furtiuamente tolta attrita-* 
(induce , per futcefsi miracohji vienricon- 
. dotta alla Madre. Caf. LX.il. 

••*■«• • < » 

• . » « », . . • 

V, " ' » * * " ' * • > • \» 

El fentir io raccontar par ti tam en- 
te lo aipro , edi varij (iiccefli in* 
tralciato Caio, quale fon ora por 
riferire in cartajoiLaccorfi,la M&n 
rauiglia effere <uaa grande inten- 
sione perla quale tianfofpcji i Se** 
f : e così appunto li miei fi rimafono lenza più 
auanti ricercare . Che per dirneU vero , iè nelle 
cofe ftranamente auuenute ricercar fi .volefle ii 
probabile; il mirabile non aurebbe luogo. La* 
onde conchiudo , che nelle cole miracolo le altro 
non dee dirfi, faluò che cosìfu il piacer diuino. la 
quefta guifanel Mefc d'Ottobre rAnno.i <5o ? . 
facce fife, quando il dì 8. Siluia d'età d'anni dodici 
in circa , figliuola di M. Pompeo Bedini iucche- 
fc,ritrouandoC infiemecon Madonna Lorenza 
Rucellai Fiorentina Tua madre in viUa,iuogo det- 
to Gattaiuolo , vicin di Lucca due miglia j arriuò 
quiui a fera venuto di Francia Fabrizio Bedini 
fuoZio. acui dalla Fanciulla, che pregio d'ogni 
bei coltuine auea , fattefi riuerenti accoglienze i c 
care, e dolci cifa da lui rjceuendole -, dopo alcuni 
ragionamenti tenuti tx^coftui, c la Cognata j egli 
tnoilrò volerfi partire , fen tendo dirfi da vn fuo $ 
gli Amici fon venuti . Erano co fioro dieci con 
quattro Caualcature , & in punto con pillole, & 

archi- 
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archibugi ben prouuifti ciafcuno . Ma più acco- 
ftatofi allora Fabrizio , dilfe con voce quafi fde- 
gnota, Cognata, fin qui auete voi poco tenuto ce- 
to di qucfta> mia Nipote, però intendo ora tener- 
ne io protezione : e con queito dire prete per vn 
braccio la Donzella a le tirandola. Non tardò la 
madre a prenderla per Taltro,& a fe ritirarla^ co 
più forza ftretta tenerla. £t in quel modo che fi 
farebbe a {tracciar vn panno, egli fieramente da 
Vn lato , & ella dall'altro , quafi a sbranar la preda 
aueflbno, quanto poteuano il più , con forza tira- 
uano . Intrepida faticaua in quell'atto la madre , 
uè la prefe ìpaùento di due piftole prefentatele ai 
fetto da due compagni di Fabrizio . II quale ac- 
cortoli che !a forza dell'amor materno alla fua 
for&t refifteua>e preualeua ; tratto fuori il pugna- 
le diife tutto turbato ; (e non lafci collei io ti fic- 
d&ròquéfto pugnai nel petto 1 . Alla prefenza del 
ferro, ipauentata la dolorosi donna , lalciò ( Dio 
si con qual cuore ) la sbigottita figliuola, la quale 
preia coti violenza , e pofta a cauallo dinanzi ad 
vn lèruitore nomato Anton Francefco, Iacrimofa 
fu menata via . Ma la cagione di qfto ratto debb* 
io rattenermi di pale fare, per temenza che paia 
offe là il farlo ì certo io non debbo , poiché la cu- 
pidigia del denaio non è tenuta a vergogna . La 
cagione è, che erano 6 o o o o. feudi di eredità ad 
cfla Siluia: e per ciò volea in Francia Fabrizio, 
frateldel padre di lei, già morto,per poter ne fuoi 
Uagiarfi,maritarU » OftUicoulòlata ma* 
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dre,che per tema di peggio lafciò l'amata figli-* 
uota, aucndola con difieuoli occhi feguita ; come 
la perde di vifta , fubito con le palpebre piene di 
lacrime , leuata con la mente alla Genitrice di chi 
in altifltma luce, del tutto ha certa contezza, ingi- 
nocchiata/! la pregò di riauer Tua figliuola i matta, 
e fatua : con intendimento di farne veder poi 1 m- 
magine d'ariento nella Nunziata per l'ottenuta 
grazia: concetto caduto in penfiero feparatamen* 
te alla Signora Madonna Rucellai Cor bin eliache 
nella iieffa villa ntrouauafi . Caualcauano in que- 
llo mezo lungo! fiume del Serchio alla volta del- 
la Carfagnana Fabrizio con la preda,da vndici al- 
tre pc rione ben guardata, quando la fèguente 
mattina, giunto Tauuifo a M. Pagolo Rucellai » 
fratello di Madonna Lorenza , ri lòluto in fe me- 
defimo d'impedir la- violenza ; fubito yfcitp. di 
Fiorenza , giunto in Lucca > & ottenuta Scrittura 
patente da quella Signoria di poter leuar huomi- 
ni e caualcature ; montò in fu le pofte la Domeni- 
ca fera , dandofi con buone guide a ricuperar la 
rapita nipote .Edi tanto l'aiutò! Cielo, che arriT 
uò il dì feguente doue , fuor d'ogni creder fuo , 
n'ebbe nouella. Ma qui comincia ad alatn fag- 
gio auerfi del Miracolo , pofciachc per tutto '1 cà? 
mino forte caualaaado* e poi più oltre fino a Reg 
gio,Ie Cauakature^uttochè pochi (lìmo ripofo,& 
aliai malageuole il córrere aueflero , non fi ftan- 
caronmai . Più ancora cofa di contemplazione è 
quella auuenuta nel CafeUo di Fralfi n oro : q ui ui 
.« fitroua 
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fi troua vii Tommafo Mondani, dal Rucellai non 
cono fci uto né vifto giammai , il quale da che vid- 
de Fabrizio con la Fanciulla neirofteria,fofpettà- 
do in fe di quello , che era , Tempre da interni fil- 
inoli punto , andaua feguendo per torla, ancora 
che egli vno , e folo ;e quella da dodici guardata 
f offe : né fapeua egli fteflò con qual H ne a ciò mo- 
lle (Teli. Pervn altro cafoappreffo fu notoeffer 
cofà de Dio l'accidente di ricuperar detta donzel- 
la : ed è quello , che d'vna com meflionc ( taciuta 
quale per degno ri (petto ) fatta a prò di Fabrizio, 
onde potefle girne con efla nipote a fuo camino j 
fu per parole del fopranominato Mondano , che 
improuuifaméte rifcontrò il portator di effa , fra- 
tornatane la gita ; e la fpedi z i on e non forti effet- 
to^ ebbe lo efito in contrario. Fu pofcia in Reg- 
gio di tanto giouamento per lo racqùifto di Siluia 
il Mondani, che feco difcorrendonc il Rucellai, 
conchiufero in/ìeme effer per diuina difpofizione 
paflato tutto'l negozio { e chi non sà^he al Mira- 
colo ogni gioueuole effetto fi rende facile ? ) In 
fomma perche lungo farebbe il tutto partitamen- 
ce raccontare ; Dio concedente,fuperati gli impe- 
dimenti,cotanto fi faticò da M. Pagolo con grof- 
fa fpefà,ecol braccio delle Serenifsimc Altezze 
di Firenze , che la Vigilia della Feftiuità di tutti li 
Santi , con turbato cuore di Fabrizio > egli riebbe 
la nipote . E così ventitre giorni della fera che fu 
tolta , la riconduffe in Lucca . Era fparfa fama di 
queftoper tutte le contrade in fu'l Lucchefe,c nel 

Bb Mo- 
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Modancfe non meno:pcr la qual cofa douunque 
cofteipaffauaconcorreuan popoli, da non cono- 
fciuto fpirito mo(fi,come per miracolo ( che sì lo 
diceuano ) a cortei vedere. Ma qual applaufo dal- 
la madre , e qua fi da tutta Lucca fe ne faceflè ; e 
quanta voce del fiero cafo per tutta Toicana fe ne 
ipargeffe > non è da narrare . Tanto fia detto per 
fine, che venuta Siluia con bella Compagnia d'al- 
tre nobili donne vmilirtìmamente lieta a vifitar la 
Nunziata , fatte le debite deuozioni , e ringrazia- 
menti , prefentò di baffo rilieuo d'argento la Sta- 
tua fomiglieuole , e di ilaturafi grande, che circa 
300. feudi é la fua valuta . Vedefi dunque,chc 
doue diuino operare s'intermette , vien tolta la 
itanchezza, vengono infpirazioni,fon agitati 
diurnamente gli animi , non vagliono 
k vmani trattati, & ammirazione! 

c titolo di Miracolo tra 
le genti fi fpar- 
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SwOyCon voce comune dannato a morte fupplica MA* 
7^ / A , e fubito , quafi fenza interuallo , gli fi 
dona dalla Beffa voce la vita-» . 
Cap. LXIII. 

■ 

Oue è Io fpirito del Signore ( ferme 
T Apoftolo a' Corinti ) quiui è li- ^5°£ 
berta; Sentenzia così verace,come 
di fpirito diuino fu veramente vn 
Vaio colui, che la fcrifle.E benché 
quanto all'anime fia quel detto ; non è perciò che 
circa al corpo non fi verifichi fimilmentc.Perche 
lanciando il rammentar coloro , i quali per Crifto 
n'andauano al martirio , e da molte pene cran li- 
berati ; ora con Tefempio d'vn Capitano di Fan- 
ti, il vedremo verifìcarfL I! nome di coftui fi ap- 
pellaua Sino,e viliffimo Caftello fu fua patria, na- 
to non già di ricchi parenti , o nobile per fangue : 
ma per lofaticofo ltudio della milizia falédoegli 
a qualche fama ; con accrefci menti di onore, e di 
grado fidifponeuaal farfi grande. Occorfeche 
ritrouandofi ad vn combattimento contra le gen- 
ti del Re di Napoli , e poco (ufficiente eilendo a 
foftener la furia dell'armi nimkhe , vi rimate pri- 
gione : Ne trouando in quello Efercito real cle- 
menza , ne affetto d'umanità , fu condensato da 
que' 1 ubiti furori, che ne gli Eferci ti nutrì iconfi, x 
fornir la mifera vita . Perla qual cofa natogli den- 
trodei petto vno infolito,& altiffimo rimordi-: 
mcato,ripieno pur di buono Ipiritoyn quello che 
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n'andaua a paflar ad altra vita/empre con la boc* 
ca efplicò quella mede/Ima domanda , jty Nunzia- 
ta f rendi cura dime , e porgimi aiuto ( Oh pietola 
operazione del potere della Donna del Cielo ) 
Egli non fu ancora giunto all'apparecchiato fup- 
plicio, che li mutano le vogjie di que* furio!? Sol- 
dati , e lenza che da Sino fupplicati ne venghino , 
di Sino fenton tutti pietà, a tutti cade nell'animo , 
che indegno fia di quella morte , e doue incrude- 
liti pur allora contra di lui erano i voleri, diuengo 
fubito clementi : e come le offela contra la perdo- 
na di Maria folle l'offender Sino, tutte le voci , in 
contrario di quel che poco auanti aueuan confer- 
mato , col dii e vccidali; difdicendofi proferifeo- 
no (campo, libertà> perdono, e vita.E come altro 
potea die dar legno d'efler cofa di Dio cotal mu- 
tazione ? pofeiachè in Campo, doue dimora lo 
Efcrcito , al voler di chi comanda , e non alle ra- 
gioni di chi vi li conduce con miferia, riguardano 
i Soldati. Vergogna era il ritrattar il primo propo- 
ni méto, e minima cofa era il tor la vita ad vn folo 
huomo nimicojfe ad altro nelle guerre non atten- 
defì che al disfar la contraria fazione. Aftennerfi 
dunque coftoro per miracolofo auuertiméto dal 
far vendetta di quel prigione , o pur in cofa alcu- 
na offenderlo • Et egli già fciolto , e libero lafcia- 
to, conobbe onde quello (campo proceduto era: 
c come prima gli venne il deliro di colà partirli; 
ne andò alla volta di Firenze , e fornito l cammi- 
no , entrò nella Ghie fa della Nunziata a difeoprir 

con 
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con lacrime quant obbligo a Maria portate : do- 
ue guftando iànta dolcezza ì di ringraziar la diui- 
na clemenza con ogni fuo potere non ceffaua.La- 
fciouui la Immagine, dal cui affetto , altri veniffe 
quefto fuo cafo a riguardare, e con diuozione in- 
tendere. 




Clemenza > ferita due volte dal figliaflro datafi in-» 
protezione a M ARI A non perifee , e prc~ 
Jlorifana^. Cap. LX11IL 

& 

■ 

Anto è in odio a Dio la crudeltà , 
che per conquidere gli buomini 
di tal difetto contaminati , ei fi co- • 
piace talora di graziofo co' benefi- 
ci) moftrarfiverfo coloro, i quali 
a torto le crudeltà fòpportano. E la fciando'l di- 
rete a Mardocheo la crudeltà di Aman , e(àlta- 
zione cagionaffe ; fenz'altri efèmpij recare \ affai 
di Ipauento può mettere a gli huomini il detto di • 
Trimegifto , cioè che Quando vna creatura incru- T 55£ 
deli/ce contra r altra , tutte le virtù de" Cieli gridano m Afclc 
a Dio . Colà che affai manifefta raffembi afi nel 
fentire come l'Anno i 6 0*7 . nel Contado di Pi- 
ftoia a vna donna chiamata Clemenza, moglie di 
Lione Baldafsini da Tizzana , madre di due tìgli- 
uoli>c matrigna di più figliaftri, auuenillè. G iudi- 
caua vn de' fuo figliaftri ( come fpeffo occorre ) 
cffergli coftei poco amoreuolc, ^ fofpettaua , che 
ella metteffe da canto per li fuoi figliuoli . Di ciò 

dun- 
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dunque portando egli dentro di fc l'odio alcun 
tempo, vn dì poco innanzi a quello dell 1 A (l'unta , 
quali venuto in cafa a vomitar il veleno della Tua 
conceputa rabbia ; cominciò con graui ingiurie 
alla donna irritare.c dalle riipofte alquanto rifen- 
tite di lei, prefo occafione, fegui con vn Tacchetto 
pieno di rena , a ciò ordinato , fortemente a per- 
cuoterla . Per la qual cofa fuggendo ella,nel paf- 
far dVn vfcio, fpinta dall'adirato giouanc, venne 
a cader da vna fcala : e pofcia caduta , non celiò 
colui di batterla appreflb, non lafciando in lei par 
te alcuna del dolio , che macera non fofle . Poi a 
più pcllìmo configlio appigliandoti , le diede col 
coltello più colpi , mentre dalla mefchinella , rac- 
comandazioni continoue fi mandauano alla Nun 
ziata . Alla fine giudicando coftui auerla morta , 
fen'vfcì. Non fu guari di via andato , che ritor- 
nando a prender cofa da lui fcordatafi;rincontra- 
ta la Clemenza , la quale lènza pur racconciar fi la 
cuffia in capo , tutta piagnente , e piena di fanguc 
neandaua ad vna fua vicina; ricominciò con al- 
tre ferite ,cheaggiunte alle prime furon diciotta 
a impiagarla . In quello, venute delle genti quiui 
alle grida di efla donna, già colui fuggitotela con- 
clusero in cafa,doue con la fede del fuo grand'af- 
fetto nutricando la fpcranza polla in Maria-, nello 
fpazio di quindici dì, delle ferite, e delle percofle 
rimale netta. Né fi feordò ella poi del Mefedi 
Settembre portafne Voto nella Nunziata, per fe- 
gao di fua diuo z i on e , e liberazione* 

Marc* 
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t^larco Cambini ferito , e la/ciato per morto , ricorre 
; éUla Santi/sima l^VN ZIA TA, ed è con- 
feruato vitto. Cap. LXV. 

O incrudelire contra'l ni mico,chc 
pofla di nuouo nu!bcere,nonè fen 
2 a cautela , e lem bra con alpetto 

di qualche feufa douerfi fare : ma 

[\:^v*sipfì il ferire con fellone animo chi già 
tu vegga fuenato , e lenza vigor di fen fi giudichi 
cfler pattato ; é colà veramente daanimo ferino , 
e di rabbia accanito . Tale può tornarli eflere fla- 
to quello d'alcuni, i quali, afTalito Marco Cambi- 
ni Piitolefe i e con fierezza incredibile tutte le 
membra del corpo con le Ipadea lui tagliando, 
a ogni modo , ancoraché tutto fanguinolò , e tut- 
to tagliato'! vedeflero , da quella crudeltà non 
* celiarono, finche di cinquanta ferite, e la più par- 
te in numero trentafei fendenti in fu la telU,e nel 
vifo, faccefaloro rabbia nòn ellinfero « Ma del- 
l' eccelfo coloro ifpeditifi, Marco , lafciato per 
morto>con quel poco di lpirito>il quale forlè non 
per vigor di Natura, ma per conceflionediuina 
ancora riteneua ; adunatagli al cuore infieme 
con la poca virtù vitale vna grandissima ({mozio- 
ne , con l'ani ni a tutta v mi 1 iata , dentro di le duel- 
lando, inuocò'l foccorfo di Colei,di cui la Imma- 
gine in riuercnziaauuta iempre da lui fi era . £t 
ottenne di elTere tra pochi giorni dal danno eftfe 
mo | e mortale a libertà grazi ola mente re iti t ui to • 
4 : . Ce z Della 



Digitizéb by Google 



2 o 4 ^Miracoli, e GrA%it 

Della qual cofa per esitazione delia gloria di 
Maria quaggiù tra viuenti in vna Immagine rap- 
prefentò il mirabile fucceffo. 

Vna Gentildonna Jean nata col pugnale Jcampa da~* 
: mcrte per ejfcrfi raccomandata a M ARI A 
Verginea. Cap. LXVU 

Hiunque legge neiriftoria di Tro- 
go Pompeo la crudeltà dc'Tolo- 
mei pei* cupidigia di regnare nei. 
l'Egitto , può dire che niun vizio 
faccia efafperar tanto l'Imo ma, 
quanto fa l'appetito crudele : ma fe conTauanzia 
vien accompagnato \ ne fede> né onore > né tem* 
di pericolo può ritenerlo > che a qualunque ftra- 
zio non ponga la mano . Ma foto il crudele ora 
considerando, affermar fi può , che peggior delle 
beflic diuenga , inquanto più ageuolmente troua 
modi e più penfeti , di pori e ad elfetto li fuoi ma! 
nati pen fieri. Si come trouaro modo fi eia da v no 
( fe ne tace il nome per non offenderlo nella fa* 
ma, effendo egli tuttauia nel numero de' viui )pcr 
fua matrigna vccidere,&.auuenuto farebbe fenza 
fallo , fe celefte pietà non vi s'tnterponeua . Era 
coftui l'Anno r 6 o 9 . il d 1 6 . Nouembre in villa 
a Pomaio , lontan tre miglia dalla Città d'Arezzo 
in Tofcana con la già vedoua fua matr ignare dan- 
dogli qiriui noia a fuoi cattiut inteoti vn Matteo 
Lauoratore,gli tolfe la viu , Ora auendo ciò ope- 
rato 
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rato parte per fua mano,e parte per mano del fùo 
feruitorc , per goderli poi la moglie di quello ver 
.tifo, appellata Caterina, feco menandola via, co- 
me fece ; la Vedoua dolentiffima, oltr'a modo ne 
rimale turbata . Mentre dunque tiepido ancora 
giaceua il cadauero invna camera, circa all'v* 
hora della notte fi pofe il fellone figliaftro ad ef«> 
fcguir il deteftabile eccedo: e chiamata a fe la ma- 
trigna, co*! dire,vdite Signora madre^a prefe per 
mano ) tauro a gli ingegni vmani apparecchiata è 
la fimulazione j & in altra camera , lei di nulla for 
Spettante guidata fegui appreflb , voi auete da fa* 
pere, che voglio ammazzami: per ciò lènza indù* 
gio , chieder potete de' voftri falli mifericordia al 
-Signore. Himafe non pure fmarrita, ma quafi fen r 
^anhna,a quelle parole la donna.ma nondimeno 
nei fubitano fgomento cercando di ciò lacagior 
nc,altro non ebbe in rilpofta, fe non che,ella non 
r icercaffe quefto . Ora , dopo alcune altre breui 
-parole vedendofi rinchiufc , e che daddouero fi 
faccua , non auendo ella voce nel * petto da grida- 
re per aiuto a gli huomini s'inginocchiò? chie- 
-derlo co' fofpiri a Diodauanò ad vn Crocififlo,& 
,vna dipinta Nunziata , che vi era : quando affali^ 
tdal figliaftro, e dal feruidore, in quel che fi volge» 
chiedendo per amor di Crifto la vita, fente girar- 
le!} alcollo v na beccha di taffettà , di quelle , che 
;vfaafi ad armacollo^ per modo Oringerlefi la 
gola > che Schizzando fenfibilmentc gii occhiceli* 
fronte , elia uc cadde in terra , creduu morta da 

» « lui» , 
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lui , che per maggior certezza auerne , col pugna- 
le, che Pillante di l'angue di pouerhuomo aueua 
a canto, fcan n o ( fi può dire ) la ftrangolata donna» 
così ampia ferita nella gola lafciandole , che non 
folo al lànguc, che quindi versò in gran copia, ma 
fouente da poi, al liquido cibo , che per viuer me- 
dicandoli l'era di niefiicro pigliare aperfe libera 
vfeita: vero fegno,che le parti vitali,onde alimen- 
to fi prende all'vmana vita, erano euidentementc 
olFeiè . Dopo grand'hora ftata ella cosi sbalordi- 
ta, come da Tonno fuegliata , fenza molto dolor 
fentire, del paflato cafo non punto rammemoran- 
dofi, e come le fufle ftata nel ietto a giacere, folle- 
uatafi alquanto , fi riuolfe fu l'altro lato della per- 
fona, eltimandofi da lei, quello che era iàngue, ca- 
tarro ,*che alloftomaco le feendefle ; ma nel toc- 
car fi con le dita la gola , doue pareua le doléfle al- 
quanto, fenti efler tanto fcannata, che quafi entra- 
uala mano nella larghezza della ferita . Laonde 
tenendo/! morta, & in fèriuenuta , di nuouò den- 
tro di fe ad inuòcar Maria, tacita fui mattonatoti 
diede . Sollecitauafi in que Ito mezo dal figliaftrò 
con l'aiuto del femidore adinfaccar nitri gli aiv 
genti che poteua,&altri miglioramenti di cafa , 
per montar quanto prima fu lecaualcaturcche 
fellate lo attendeuano. Ma rientrati coftoro in ca- 
mera per alcuna cofaleuarne,miracolofu,che nel 
tirar dal collo della ferita donna la beccha,con 
chea ftrangolarla fi eran polli , non saccorgéffe- 
ro, lei non giacere fu'l medefimo lato.onde argo- 
mentar 
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mentar poteuano lei e/Ter in vita . In fomma cir- 
ca le quattro hore^oftufcandofi Taria,che era fere- 
na, ii parti il Drudo micidiale con la impudica 
Amata, e col feruidorc , non già fenza miracolofo 
accidente mottrarlène dal Cielo , poiché quindi 
poco piùd'vn miglio dilungatifi , cadendo da ca- 
uallo la cattiua femmina fi ruppe vn braccio , con 
perditad alcune Tue robe perlallrada. Fu medi- 
cata la diuota ièmiuiua gentildonna, non fenza 
grandiilimadubitanzadel fuo perire : e fece voto 
per lo mirarlo fo riceuuto beneficio andar vefti- 
ta d'azurro lotto a panni vedouili per quanto du- 
rar le douea la vita, a riuerenza di Colei, che dalle 
fauci della morte liberata l'auea, con l'offer- 
ta dVna Immaginetta d'argento, e con 
celebrazion di MelTe, vmilmen- 
te nel Tempio della Nun- 
ziata ringrazian- 
dola • 




DcHcndofi 
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miracolosamente impedito il taglio detta 
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Douendoji tagliar il collo a Francefco, è miracolo/a^ 
mente impedito il taglio della M annata. 
Cap. LXVII. 

Vanto più innocenti fon le perfb- 
ne , e meno colpeuoli , tato più fa- 
cilmente fopra di effe, e co manie* 
ra più Angolare fi apre da Maria, 
che è Cafa di Sàtificazione,la por* 
tade'fuoifauorialfouuenirle. E 
per chiarezza di quello vero, vno tra gli altri par- 
ticolari accidenti, che mi fi parano dauàti,è quel- 
lo fpauentolo, quale a Francefco da Montemur- 
fino fopraftette in quella maniera. Nella Lom- 
bardia, Calici nuouo,edificato già da' Goti,sì per 
auer luogo in tépo di guerra da ritraruifi , e si per 
ragunarui le cofe necelfarie: e vicino alla Città di 
Tortona . Quiui fu da' Sergenti della Corte pt e- 
fo Francefco iòpradetto , e fentenziato alla mor- 
te , come quegli , che al dolore de* tormenti non 
refiltendo, aueua cófeffati alcuni misfatti,de'qua- 
li fallàmente da fuoi nimici venne incolpato : e 
fogliiacendo alla querelane purgar da quella po- 
tendoli ; venne finalmente condotto, benché in- 
nocente con infinito fuo dolore douc a public* 
penali menauano i Rei. Ma tuttauiada'gefti 
vmililfimi di quello Cattiuello parea manifeltarlì 
quello, che da fua innocenzia fi taceua . Ora , c f- 
fendo già pronto il Giuftizierc , ne altro atte n- 
dédofi che porre il CQllo fopra Forribil ceppo , ci 

Dà colpo 
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colpo della mannaia cadérli fopra ; eflb infelice 
con ifpargimcnto di lacrime , alla Nunziata rac- 
comandandofi -, più d' vna v olta sì col cuore , e sì 
con la bocca la inuocò , non (ènza rammentai e a 
chiunque l'afcoltaua, come innocente egli peri- 
ua . Fornite l'vltime e tremanti parole , piegate 
non meno riuerete,che timido le ginocchia a ter- 
ra, offerfe al tagliente, e pefante ferro il conden- 
sato Capo, & alla petènte morte lafgomentata 
/uà vita . Ma che fu jrerciò'fuvn manifeilarfi 
miracololò effetto a chiunque vi era: pofeiachè 
tagliata dal Giuftiziere la coi da, a cui legata la gra 
ue mannaia attienfi, e quella con grà ruina,e pre- 
itezza fopra deirefpofto collo cadendo \ non pur 
la pelle non gì intaccò orecife: ma all'oppofto di 
quanto fare quel taglio folea, fi rattenne>in nien- 
te la carne oftefe, ne in parte alcuna fe nocumen- 
to . Quefto veduto Miracolo così fu ne cuori de 
gli Spettatori penetrante, che efaminato meglio 
il Caio, a far ialuo Coftui porle buona cagione, e 
del gran fatto ammirare , e lacelefte Bontà fb al- 
mamente lodare. Quindi facendofi noto,ccme 
la Innocenzia o per beneficio del tempo,o per di- 
uinapermeffione fa mentir le calunnie, libera- 
to dunque queft'H uomo , quafi fuor de gl'artigli 
della morte fcampato , verfo Fiorenza inuiatofi j 
in pochi giorni, non faticofo,ma giocondo effen- 
dogli '1 viaggio , condottocifi : giunte doue della 
San tiflìma Donna è il nominato Tépio,orò>pian~ 
fe, ringraziò, e del fuo orribile , ina ben auuenti». 

iato 
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rato fuc ceffo vi pofe di rilicuo vn Ritratto, al qua 
le rimirando , attonito rimane chiunque di peri- 
glio fi fata ha conofeimento . 

Fr ance/co nel cader da vna fine/Ina inuoca la-* 
NZ/A TA , e miracolo/amenità* 
rimetfoui dentro ,f campati pericolo . 
Cap. LXV1IJ. 

Voi auuenire (peffo , che doue ap- 
parecchiati ftanno maggiori peri- 
coli,quiui minore ne fia la temen- 
za, o della temenza il fofpettoxa- 
mc per quello,che accadde a Fra- 
cefeo Fiumani l'Anno profsimo 
1 6 1 z , può conofeerfi . Egli è nella noftra Città 
di Fiorenza Tintore nella Tinta de' Soldani , rin- 
contro al Tiratoio della Piazza d'Arno : & eflen- 
dofalito Udì 13 d'Aprile in su la fineftra della 
bottega, mentre con la mano deftrateneua agga- 
uignata vna fune pendente dall' vn de' trauicelli » 
che quiui reggono a trauerfo la ftaga da porui sù 
i panni tinti a rafeiugare; nello ftender con 1 altra 
mano vn panno: la fune che tutto'l pefo della co- 
ftui perfonareggeua,inabile per vecchiezza a co- 
ti foftenerlo, fi ruppe: onde egli con tuttala vita 

sù'l braccio deftro i n fuora fpenzolato,e co'piedi 
fuor della foglia fdrucciolato , vedendoti traboc- 
care, in quello inftàte allaNunziata,come di Efla 
grandemente diuoto, il paurofo cuore volgcdo} 
& Dd 1 ia 
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in vn fubito, fcnza faper come, fi vide rimetto de 
tro, e'n sù la fineftra pofato . Della qual cofa, Itu- 
pido e paurofo s'accorfe, lo effetto eflere flato in 
tutto miracolofo . E così da vna donna fi giudi- 
cò effer fenza alcun dubbio , efiendofi da lei , in 
pattando per la ftrada, veduto queft'huomo in 
quella fortuna tanto pericolofà da lui corfa,inuo- 
candofene G I E S V per la fubita, e manifefta da 
lei veduta feiagura, ondeimpoflibile era lo (cam- 
pare. Ma eflb Francefco, dopo alquanto rinfran* 
cati gli fpiriti ( conciofiachè il folpetto > e TorrorC 
della cofa accaduta nelli eltremi pericoli 
. non cosi tolto dileguali ) e già quieta- 
to il cuore , fcoflbgli da quella 
gran paura; come prima po 
tè , fattone in vna Ta- 
coletta dipinger 
il Miracolo, 
nella 

Chicli della Nunziata Io 
pofe, a Maria» chc'l 
fece, dedi- 
cando- 

lo. 
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C Berardo figliuolo di Giouanni (tAuftria , peno (fo 
con vna Scure di tal colpo , che viuer non 
poteua ;per diuin fauore la vita non 
perdei. taf. LXJX . 

L fauor diuino di Colei , li cui oc- 
chi beati mirano la Luce etcrna,mi 
$i da ora materia di douer racconta- 
re, come tale nelle battaglie auen- 
dorifo de gl'altrui dannij de* pro- 
pri; fuoi, dopo picciol tempo,pià- 
fe, e funne rifo : cagione di veitirfi di nuoua for- 
ma di coftumi e d'azioni, le vecchie , e non lode- 
uoli maniere diponendo . Quefti fu vn Gherar- 
do, figliuolo di Giouanni d'A uftria . Coftui lue- 
cedendogli profpere le cofe della guerra , per et 
fer egli di cuore animofo, e molto prò della per- 
dona} diuenuto grandemente audace,nel combat 
ter vna fiata contr'alcuniauuerfarij fuorché fatto 
auean tetta, rifoluti leuarlo del Mondo j vn di lo- 
ro non ad aln i, che a lui intendendo, preiò'l tem- 
po, con vna Scure taglientiflima , e con gran for- 
2a percotendolo, gli Idruri il petto , e tutto'* ven- 
tre per diritto : così lacerandolo , che le parti in- 
terne delle fibre tagliategli ; la feccia del cibo di- 
gcfto ne vfciua fuori • Cadde il mifero Gherar- 
do , non fi potendo da lue forze a colpo fi pode- 
rolò far renitenza , altro vigore non rimanendo- 
li jche quello d'inuocar Maria con voce debolilli- 
ma » Ma u uiui ìfx terra rimali o, & in mente m uo- 
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uer potcndofi ; fu da' fuoi , che dimeftichczzac3 
lui tcneuano , prefo per le braccia , e per le gam- 
be, e portato in ficuro. E lènza medicamento ap- 
plicarglì,come corpo fenza vita tutti '1 mirauano* 
tutti nella fletta fentenzia concorrendo , che im- 
poflibil fofle il poter dalle fauci della morte , con 
qual fi voglia rimedio , (camparlo . Tuttauoltail 
diuino aiuto à maggior cofe poflènte, lo moltrò , 
fuor di quella comune credenza , vicito del peri* 
colo, & in poco ipazio di giorni nelle forze pri- 
miere tornato , e dell'apertura fetida, e fpauente- 
uolc dei ventre ben rilanato, con fòmmo iluporc 
di chiunque cosi tagliato veduto Tauea. Perla 
qual co fa, nata inqueit'huomo pienezza di otti- 
ma volontà, non fi riuolfc più a combattimenti, e 
riffe, ma al ripoiò, & alla quiete dell'anima; a po- 
co a poco da quello che eiler folea trasforman- 
dofi. E deporto l'orgoglio , e Toftinata alterez- 
za, con quella diuozione , & vmiltà , che dentro 
all'anima conceputa fi auca in que' dì , che maga- 
gnato di pochiflima vita viucuà,fi refero dà lui 
douute grazie ; e della fua perlbna,pcr quello, 
che di trifto, e di trauagliofo auuenuto gli era ,nc 
fu nel Tempio della Nuziata pofta la immagine : 
& egli da indi innanzi ad altra fatica , che a quella 
dell'armeggiare fi diede, e pacifico viffe. 
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Giouanni y pericolando £ affogare in vn fiume* fi rac* 
comanda alla N VN ZÌA TA > e preualt^ 
a quel pericolo , Cap. LXX> 

Ommendata è ne gli huomini la c5 
palsioncuolc pietà vniuerlàlmen- 
te:&in quegli, che dal nome di 
Crifto fon appellati Criftiani, non 
fòlo commendabile , ma è domi- 
ta . E oltre all'effer criftiano , aggiugnefi lo 
efler Padre ; allora ella è commendabile, e d ouu- 
ta, & è naturale, e neceflaria . Di quefta tal com- 
pafsionepuò venir commendato Giouani d'An* 
tonio,il quale, pofto al feruigio delle lettighe del- 
l'Altezze Serenifsime di Tofcana, nel ritornarle* 
ne à Fiorenza dalla Città di Grazia con due com- 
pagni, e cinque caualcaturc,donde conduceua in 
lettiga donna eletta per leuatrice al parto dell' Ar- 
ciduchefla, moglie di Cofimo Quarto Grà Duca» 
nel pericolo che egli corfe fu fpinto , non tato per 
cagion fua, quanto per riguardo de' fuoi figliuoli, 
a liipplicar la Nunziata per lo fuo (campo. Prima 
dunque che egli giugnefle a Spilimbergo, Calici- 
Io nobile come ciuile, e forte sì per lo fito,e sì per 
le muraglie, doueua con la brigata paflar il fiume 
nella Marca Triuigiana chiamato il Taiamento; c 
groffo allora per le piogge il Mefe di GénaioTAa 
no 1 61 1 , &.auédone paflati tre rami ( perciochè 
fette ne fa ) entrato nel quarto , egli s accorfe , il 
Cauallo, quale fgttoauea, eflendo agoftino ,co- 

E e minciar . 




Digitized by Google 



2i 2 fc cJMiracolt, e Grrify 

minciar ad abbaflar le groppe , per quiuì nell'ac- 
qua tuffarli. Pertàto fuggendo egli di fotto rima- 
nerui, ne giouando l'adoprarui fproni j fi traffe di 
fella,in quell'onde affai bé alte dicendo l^unzia 
ta benedetta concedimi cVio riuegga li miei figliolini: 
per loro ti raccomando la vita mia .In quello fi tu tfò 
tutto'! cauallo cofi voto 1 , e fenza affogare poi ne 
riforfe,ma fenza più paffar auanti,vietatogli dalla 
grandini ma forza della corfia, in dietro fi riuolfe. 
11 mi fero, e sbigottito Giouàni,datofi in poter del 
fiume, come quegli, che notar non (àpea,e carico 
di panni, per lo freddo che in quel paeiè fa gràde> 
fu trafportato fuor del guado , e doue più alta era 
l'acqua,per ifpazio di mille palli, quado conlafac 
eia in su ,e quando nell'acqua boccone agitato per 
modo, che tre fiate venne a dar di que' tuffi , che 
nellaffogar nell'onde fi fogliono. Alla fine , come 
piacque alla eie me ri Ili ma Madre di Dio da lui in* 
uocata, fi riduffe a proda fenza alcù male , fuor di 
quello della freddura auer fentito . Et oltr'a que- 
ftofperche da ogni parte nel fuo accidéte maraui- 
glia appariffe ) le lettere , che da quelle bade por- 
taua effo Giouàni a' Serenifsimi Cuoi Padroni, ef- 
fendo in vna boria all'Arcione del cauallo fiato 
fott'acqua, non furon dall'acqua altraméte pene- 
trate . Fece il reito del viaggio fenza finiftro alcu- 
no , ma tuttauia sbigottito della ricordanza, & a* 
fuoi Principi rapprefentatofi.follecitaméte ne an- 
dò alla Nunziata dicédo Ella auerlo rifufeitato , c 
col redimento d.lle grazie ne riconobbe il bene- 
ficio. tA 
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A Haftiano , oltre alle ferite mortali \effendo amb^j 
le luci de gli occhi tratte fuori; per miracolo/o 
dono è conceffo il guarirne , ?l racquiftar 

Cap. LXXI. 



a forno sa , verace Sentenzia efTer 
s~y £3* quella recata da Seneca , fcriuédo 
(J y egli a Lucilio col dire che Urime 
QP di] non fon di profitto fe non dimora* 
^ZpQQQp w .Mabendiròio,lifoprannatu* 
rali rimedi] , come più eccellenti di quegli della 
Natura, auer priuilegio di efTer fenza dimora prò 
fitteuoli a ciafehedun noftro male . E coli da Ba- 
ftiano di Pietro da Campiglia fi può la proua pi- 
' gliarne , come ora, per quello che gli auuenne , 
vdire li potrà.11 Magiftrato de gli Ottonai cui reg- 
gimento in Fioréza Ita lo impedire,che oltraggio, 
& offe fa a ni uno li faccia ; e gaftigo darne a chiun- 
que 1 ! facefTe -, aueua di fua autorità impofto ad al- 
cuni , digrauenimicizia tra loro intcreflati ,che 
per alcun determinato fpazio di tempo , del farli 
ingiuria s'afteneffero dall' vna, e dall'altra parte 
ciafeuno : onde con ficurtà,e fenza fofpetto le lor 
bifogne trattar potefcino . E ficome ne gli Eferci- 
ti tra publici com battimenti fi coftumajeosì douef 
fero efsi tra loro(priuate perfonej la tregua tene- 
re . Ma fette di coftoro, contrari) a Baftiano, do- 
po alcun giorno {pinti dall'ira a prender quaL ini- 
quo configlio di prima occupato loro la mente 
aueua j rotto! termine , violata la conuenzione,c. 

dilpre- 
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difpregiato 1 comandamento, fenza curare la ca- 
tilinaria, mofibro riibluto il piede, e con fiero, & 
improuuifo affronto gli dieron tre ferite mortali . 
Ne Coddisfacendofi appieno la lor maluagità , Ce 
non gli tirauan fuor di tefta gli occhi ,* a quelto fi- 
nalmente, lenza vmanità pofer le mani,facendo- 
ne, fecondo il loro auuifo , Cucce der lo effetto ; e 
quiui interra priuo di luce , e priuo di vita ( per 
quanto pareua ) il laCciaro . Ora eflb Baftiano, 
quindi partitifi quc'Micidial^quafi co morto pie- 
de premendo la terra , fu guidato all' Albergo da 
perfone, che di lui compaCsione fentiuano : doue 
conoCccndofi il mifero a termine cosi rio , e delle 
membra afflittifsimo, e de gli occhi Iconfìtto , co- 
me fe peruerfa fortuna addoffo Cpinto gli auefie 
onda Copra onda ; riuolCe gli occhi della mente al 
beatifsimo Cegno di Calute Maria : e tanto riceuc 
della fua clemenza,che da lei riCanato delle tre fe- 
rite, Centi parimente relìituirfi l'vno de' due per- 
duti occhi : ma cosi bene incaffato Cotto del ciglio, 
e di cotanta virtuale azione , & agilità in rimirare 
quanta, o più già nella intera de' due , porta ne fu 
da Natura . Di cosi gran Miracolo non volendo 
cottui cflere CconoCccnte, cominciò ad ardere di 
(ingoiar femore nelle coCe Cpirituali , ediuinc : e 
fatta la Immagine , recata nel Tempio come cola 
di grande eCempio,e d'altiCsima ricordazionc al- 
le menti criftiane j ella tralTe la vifta , & i penfieii 
di ciaCcuno a farli rimirare : pofeiachè in vna fola 
narauiglia diuina, altre ne veniuano in confide- 
razione; 
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razione ,1'vna era il lume donato in vn folo oc- 
chio , che a doppio del poter naturale quiui vale- 
ua , non meno virtù eflendo in elio di quella , che 
in due raccoglieuafi ; l'altra era il confiderar nel- 
la perlònadel ferito di quanta vmiltà il pericolo $ 
c lo (campo del pericolo gli aueua recato cagio- 
ne. Et appreffo a quello era la fperanza,che fe 
ne prendeua per lo effetto mirabile da chiunque 
in alcuna miferia effer fi lèntiua . Per la qual cofii 
modi venieno gli huominiamoftrar col dito di- 
cendo . Quelli è colui jal quale fi degnò la glorio- 
fa N unziata conceder sì miracolo fo Dono. 

Vn fanciullo dalla nafeita perduto delle gambt-j ; 
nell età di cinque anni raccomandato dalla-* 
Madre alla NVNZ1ATA vien 
libero. Cap. LXXU. 

^SL^JS^Hc li Beati del Paradifo,e laRci- 
<£* na di elfi , più efficacemente pof- 
fc3 1° ** ato de 1 mortali di felice in 

fe* mifero,edi quefto in quello tra- 

^ $73 iM fiumare alfoppollo, niuno de' Fe- 
deli è, alla cui notizia venuto ornai non fia. Ma 
che la clemenza di Colei , che fòla fu lènza pecca- 
to , lòpra de' pufillanimi le fue pietà dilptnfi, con 
quello raro accidente il vengo io adiuilàie. K ac- 
que nella nollra Città gli Anni dello'ncarnato 
Dio 16 o 6 . il 2 8. di Giugno ad vno Artiere , no- 
minato Giouanni di Alfonlò JQattilano , ammo* 
. gliato 
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gliato con Caterina di Francefco di Iacopo da 
Empoli, vn Figliuolo : del cui natale, più torto 
rammarico, e fol'piri ; che gioia, o contentezza 
n'ebbero i genitori : attefochè talmente fu egli da 
quel primo giorno delle gambe perduto, che non 
vi fi reggendo (òpra per cinque anni Tegnenti; 
Tempre , andaffe , o delle, agitaua a federe li mo- 
uimcnti,al fuo corpo neceflarij. EraGiouanni 
mal agiato delle colè del Mondo; e però con ani- 
mo ri tiretto auuilkofi , dell'auer mai il Figliuolo 
libero delle membra, teneua perduta ogni fpe- 
ranza . Tuttauolta non mancò farlo vedere da* 
Medici in alcun caritatiuo (pedale : da quali con- 
chiufo fu procederlo impedimento di quella par- 
te del fanciullo, da catarro vmido tirato da' fan- 
gui del ventre materno nel tempo del partorire: 
Perlaqualcofaciafcun di elfi, e tra loro partico- 
larmente M. Pietro Larciani , giudicaua per tut- 
tofi corfo della vita lènza rimedio douer conti* 
noarfi il male . Ma Caterina, la cui tiepidezza non 
,era tanta, quanta quella di Giouanni , follecitata 
da tenerezza materna , e dall'amaritudine dell* 
animo a proccurar al iUo figlioli no la finità , ogni 
medicina potàbile tentando ; non mancaua col 
guadagno ,che affai fottilmente per via di fuoi la- 
uoretti la poverella facea > a nuoui medicamenti) 
per mezo di fuperiliziofe donnicciole , procac- 
ciarli : ma indarno , &.effe , & ella femprefatica- 
uano : effendo voler diuino ( fi come io llimo ) di 
miracolofo effetto a fuo tempo dimoiarne . Oc 
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corfe di que'giorni, che alla venuta dd Cardinal 
Federico Borroraei ArciOefcouo di Milano , per 
paflaggio in Firenze, do uendofi a contemplazion 
iua icoprir la faiita Immagine della Nunziata \ ta- 
tto che dal popolo fe n 'ebbe femore, la Caterina t 
come donna della Compagnia dell' Abitade' Ser- 
ui , già nella Città affai portato , e riuerito^foUedi- 
lilfima a cotal diuozione , fubitamente , pofpofto 
ogni lauoro,e leuatofi il fanciullo in collo,ne yen* 
ne alla Chiefa, & autitoui kiogo,mentre con affet- 
to forameffoe pictofola faccia di Maria rimira- 
va» venutale a mente la trifta forte del Parto , che 
fu le braccia reggeua ; ftrignendolofi al petto, e 
gli occhi alle lacrime per forza di compatitone al- 
largando : ancorachetutta in fe ftefla auuilita , ar- 
dì nondimeno far voto,fe grazia dalla Beata Ver- 
gine al fanciullo fi concedea ; mandarlo del Santo 
Abito di Santa Maria de' Semi per ifpazio di due 
anni veftito . Tornatali dunque a cafa , & a fuoi 
lauori , e pur tuttauia in quella diuozion perfeue- 
rando ; ecco, paffati non molti giorni, vn dì,men- 
tre neirefercizio fuó era occupata , il Fanciullo 
chiamandola dice 0 Mamma , io vo,h vo co* miei 
piedi : e così giuliuo più che mai foffe , con quello 
parlare li pafli verfo di lei mouendo, moftrò qua- 
to verfo di lui ftatò fofle il fauor del Cielo . Ingi- 
nocchioffi allora la madre , 8c in affetto deuoto 
auanzandofi >la mattina feguente vfeiti di cafa fcai 
'*i ella , & egli nominato Piero , alla Chiefa venuti 
il dì x 9 . di Giugno i 6 1 1 . nella Cappella della 

Ff Nun- 
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Nunziata ringraziaron MariaVergine,e quiui per 
teftimonio dell ottenuta grazia fu con lacrime di 
dolcezza raflègnato il Fanciullo , e Ubero alla fan* 
fa Immagine prefentato,e dell'Abito veftito . Ora 
da tutto quefto pollìam o ben noi efler auuifati , 
che quando ci conuenga per m ode 11 ia il fuggir di 
domandar fauori a perfona , con cui non abbiasi 
meri ti ; nondimeno nel chieder a coloro, che net» 
la beatitudine fon godenti , e fempre al no* • 
ftro bene fbllcciti , in altro modo pai; 
landò la bi fogna \ né pufillani mi, 
uè codardi efTer dobbiamo 

alle neceflità diicoprt* 
re, e le grazie da- 

«andare* 
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Martino giunto alle/Tremo per mohtftriu mu 
raco lo fatturiti ji manttin, uiuo, eryamu^ r 
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Martino giunto air e/Iremo per motte ferite, miraco- 
lof amente fi mantien vitto, e rìfana* 
Cap.LXXIII» 

m 

Are oggi tra gli huomini* che fi co*> 
me vi è gran difetto di lealtà , e di 
§ rettitudine; cosi le infidie,-e le fraa 
di talment^v'alligfnino , che 1 non 
fidarfi,e lottar (èmpre (ugliau- 
uifi , mailimamente doue germo- 
glino inimicizie , fia di non picciol momento : fi 
che a bontà di giudicio , & a fagacità , e molto 
gioueuol cautela , afcriuer fi dee il molto guar- 
darti * Cofà che non feppe far Martino di Ne- 
jro, di nazion Tofcano, ma nato in vna Villa* 
detta Luco nel Mugello , paefe a piè^iell'Alpi > 
fertile del terreno , & abbondante , e fornito si 
d'huominida efler adoperati nelle guerre , come 
efercitàtià fender con l'aratro la terra * Fuque- 
fto Martino affalito da alcuni pemimiftà liioi 
contrari; , i quali ben poteano contralui folo pre- 
ludere, eflendò etti noue. Coftoro più attenti al 
{bddisfarfi dei vederlo abbattuto , che a faccia* a 
faccia e del pari moftrar la bramirà; tutti infieme 
con armata mano gittatifi con le fpade al ferirlo > 
con molti tagli le membra gli impiagarono , &i» 
terra morto ( al creder loro ) lafciaronlo . Ma 
tuttauia non fi pcrmeffe dalla Genitrice de Dio , 
alla quale , mentre da gli aflalitori era pèrcoffa 
" ti , domandò fcampo di fua vita , che egli ad 

altra 
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altra vita paflafie : anzi lafciatoio pur condarre fi* 
co aircftrcmo di quella per maggiormente por» 
ger filine ; gli fe fentire del fuo famo fauore : a fi* 
ne che fotte noto come veramente pallàio di vita 
farebbe , fe per diuino aiuto lkluato ,c conferii*, 
to non fi folle . 

• * • 

Donate in vn foto r'iuotgimcnto di fu a dìuozione uffa 

I^V N ZI ATA otticn libcrarfi dal malt .. 
delPHcrnia. Cajf. LXXU1L 

E la diuo2Ìone e vna pronta volon- 
tà di far quello, che al lèruigio di- 
urno appartengali, e nafte dal ri- 
morde dall'amore di Dio in/ìe- 
ine ; non fieno forlé molte quelle 
pei ione , che portino diuotc veramente dirli . 
Nondimeno è tale la pietà di Colei , che fra tutte 
le creature fu /ingoiare in giazia ,& in purità 1» 
pnma;che mancando pur aliai a gli huominidi 
quanto al peifetto effere diuoto lì conuerrebbei 
fi degna communicar delle grazie freflè fiate a 
chiunque con vmiliato e confidente aff etto , a fu» 
diurna benignità s'inchina. Di ciò particola te- 
lonio ne reca quel tanto, che dalle parole di 
Donato da Fiancatole della Podefleriadi liren- 
zuola , afcoltandole io , raccolfi . Coffui è r erib- 
«a,che nel fudor dell'arte del Legnaiuolo man. 
Bene il vmer fuo : e per fei anni continoti porta, 
to aueua la infermità dell'tìernia , cagionatagli 

* dal 
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dal (bftener vn pefò , mentre di fuo efercizio per 
altri tempi lauoraua in Bologna . Molte fono le 
Spezie di quefto malore : ma di eflc lanciando h 
confiderazione ,di quella, che noieuole era a co* 
ftui dico che rilaflatofi, o vero come di fle egli rot- 
tati del corpo fuo la membrana chiamata Peri- 
toneo, gli inteftini gli calauan nella borfa, cagio- 
ne di fpeffe volte impedirgli il lauorare : ne ftan- 
do , né camminando , era dalla penola grauezza 
alleggiato : conciofiacofachè gonfiando quella 
parte , con acerbità di molta doglia fi fa fentire „ 
Ora venendo vn giorno coftuià Firenze l'Anna 
1 6 1 z . del Mefe di Giugno , tiratoui da vna Tua 
lite ; mentre per iftrada s'auuicinaua alla Città , f u 
prefo da' dolori per modo , che conuenendogli 
fermarfi , tutto in vifta pieno d'afflizione , riuoiic 
la mente alla Nunziata: pur lenza far alcun Vo- 
to , e fenza vocal raccomamiarione alcuna : folo 
vogliofoefiendo di arriuar nella Chieià , dou'et- 
la fi adora, e la Melfi diuotamente afcoltarui. 
Ma ceffato il duoloin tanto T che ripreio l cammi- 
no , e fornitolo egli peruenneal Tempio ( oh mi- 
jrabil pietà di Maria ) in quel che vmiliilimame a- 
te fatto fi croce delle braccia* col volto a terra egli 
fià , si da religione, e si da neceflità inchinato ad 
afcoltar Meila^ non pur gli fi parte l'atftnno , ma 
il gonfio di queHa parte fimilrnenie rientra, e gli 
£ perde . Si che da quel giorno i n poi , pafTiri i n- 
£no ad oggi più di dieci Mefi, nulla più di quel 
aaale fonte ; an7t francamente cammina » e cor re ; 

> - -» • • 
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.e liberamele di ciafcun cibo mangia fenza riguar- 
do ( come prima aueua ) dclfcflcr vmidi , o ven- 
to il. Di tal m ir acolo (ò effetto a uc odo egli auuta 
jnerauiglia , e dalla merauiglia Spiritual diletto., 
. giornalmente ringrazia Maria della refagli 
falutej e giorno alcuno non è,che 
egli non fi faccia denteai- , 
la mente fua del- 

1 opera- 
zion diuina diuoto 
contempla- 
tore . 
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della Santìfs. Kunzj<\t& . zjf 

Ternardino con molte ferite la/ciato per morto y in vna 
fola mite riducep a fanùa, impetratane la 
grazia. Lap. LX XV • 

Csi è (alia l'opinione de gli huomi- 
ni non infoi ma ti di dottrina , o ve- 
ro di atti di virtù non amatori, che 
liin ano il dominare cofa di iom- 
mo pregio; e lprezzabile tengon 
che fia il bailo ftato dell'obbedire j e fimilmente 
viltà d'animo eflèr il menar vita, a gli altrui voleri 
fottopoftaxome ailo'ncontro eroica azione,e ge- 
nero fa il comandar ad altrui . Laqual vmana peri 
uerfòà di non voler difcerner il meglio,non tanto 
per ignoranzia di mente, quanto perambizioio 
affettane' Capitani maflimamente procede.Vno 
di queiti cotah fu Bernardino d'Antonio dell'Uò- 
la di Sardigna,rl quale non eilendo Capitano elet- 
to, ma ( come dkefi da Latini JMiUs gregarius } 
per occafione di guerra fu chiamato da' Gehoueu 
per Condottile d'vna Squadra , làpùtofidaloro 
per fama» quanto nel maneggio dell'armi aueffe 
valore. V'andò coitui prontitìimo sparendogli' 
per quefto mezo ttouata aueffe fcala da falire 4 
qualche giado, e farli a gli altri Comandatole. 
Venuto dunque il tempo, che delle lue forze,con 
la fiei ezza de nimici auea da farfi proua ; egli iplo 
ne abbatté molti . Ma tuttoché terribile folle a ni- 
ittici , i quali quella virtù inuidiauanò, & ammira- 
vano ; tuitauia potè in loro sì Iodio, e hi vergo- 
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gna, che ftrettifi inficine alquanti de* più arditi , de 
aflalitolo ; in molte parti con ferite lacerato, quafi 
a morte il conduflero : e morto da gli indizij (li- 
mandolo ; per compimento di foddisfar alla cru- 
deltà con lo ichcrno , fu vilmente gettato da loro 
in vn follò • Ora eflèndo egli alTeftremo, riuoca- 
tofi in lui lo fmarrito fpirito, credendo ad altra vi* 
la douer pattare in breue d'hora , riuolfe l'animo 
al Creator diuino , & infieme alla Vergine, che 
partorillo,col poco fiato rimaliogli profferendo 
0 Nunziata Santi/sima io mi ti raccomando * Co* 
in inciaua già a iklir la notte , quando così da fua 
bocca proferitoti > gli fembraua , da piaccuoli fiì- 
ma non veduta mano venirgli tocca quando v na » 
c quando altra di fue profonde ferite , e cosi toc- 
che rilirignerlefi, e fanarfi • Ma venuto il giorno» 
quafi da graue fo nno fi ri fiiegliaffe , dir iz za to fi in 
picdi,e fuor della foflavlcito, né dolori lenteifdo* 
uè tagli per ta vita fèorgendofi, ma effer comepri- 
ma della perfbna atante; auuifàtofì del gran Mi* 
racolo j ftupi , fi confale, e fenza alcun motto fare > 
o dell'armi lue, o d'alcun cognofcente cercare; 
iniziatoli alla volta di Fiorenza , con quel poco di 
danaio,quale allora ad dolio trouauafi,con gli ftef- 
fi arnefi , frappati dalle nimkhc fpade,giunlè nel- 
la Città -, e fattofi guidar nel Tempio , doue coi?. 
Viotto cocorfo la diuina fe m bìanza di Maria ad o 
rafi ; tutto lacrimofo > polle le ginocchia in terra* 
baciaua il p auimen to , ab bracciaua le colonne dei- 
^Cappdfa,ia , ^ 
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tjue'1 domandaua della riceuuta grazia rifponde* 
u a , M aria in vna lòia notte auerlo lànato dalle tan- 
te ferite, c per lo più mortali . Ma da gli atti com* 
pailioncuoii alla fine toltofì , come da neceffità 
co ni irci co, tanto alla porta della Chiefa ile doma» 
dando per l'amor di Crifto a ciafeuno , che balle* 
uole fu il danaio per comprar vna bella Immagi- 
ne, a lui lòmigliante,per la quale dichiarato veni* 
uà a chiunque a mirarla fi poneua,di quanto fauo- 
I e la i nuocata Madonna gli fu coitele . ' 
*" ' ~ 

RapprefentandufilalmmaginedcffaNVNZIATA 

Beffa al Signor Iacopo \ nel punto cb'ei godi . 
: di quella *vtfta> la infermità glifi lituo i 
daddoJJÌ. Cap.LXXVl. 

Valora l'vman penderò con feruo- 
\ re fi trafporta a mandar gli occhi 
dell'animo i opra di cola molto br* 
mata, egli la rapprefenta come le 
realmente auantia gii occhi della 
fronte noi la vedeffimo . In cotal 
guifa potrebbe dirfi elfo auuenuto,fe naturalmé- 
te voleffimo confiderarne lo effetto, al Signor Ia- 
copo FracafTati , quando oltr'aU'efierglifi in vna 
fua infermità rapprefentata la fembianza diurna 
della Nunziata; egli per celeftial fauorc venuto 
non folte priuilegiato di fubiumenterilknarfi fo- 
rra ad ogni forza di Natura: laqual fappiamo che 
sì con debiti fpapij di tempo , e sì eoa laliiccelfiua 

dilpo- 
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difpofizione negli infermi procede a racquiftar 
miglioramento. Ma ri} emina ellendo ftata iiia ia- 
ìute in quel punto che la benedetta Immagine a 
lui rapprefentafi ; e quando all' vfeir di vita, e non 
al guarire lo aueua pelìilenzial febbre difpofto* 
chiara cofa è, quella tal vii tù da vigor altifsimo 
fòpiaccelelteeiìer proceduta , 1 opera efier delle 
irani di Maria , miracololo il medicamento , mi- 
racolofà la vifta,e mhacolofo tutto l'effetto hto 
Signor Iacopo è de primi della Ieri a di tudric, 
di legnaggio aliai antico , e gentile > di beni di for- 
tuna a gì an diuizia poffeditore ; e di quegli delFa-. 
nimo abbondeuole non meno : pofuache ciuilil- 
fimo in comunicando , & in vlando con periòne 
di grande affare, e nel trattare d'impoi tanti nego- 
z\) adoperato è egli. Qualità ien2.'akun dubbio 
fondenti a far eh' vn huomp (ia illuftte. Ma quel- 
la ad aprirgli firadaad impetrar la grazia qui da 
me detta, fono l'eflèr venuto l'Anno ióio. con 
ditiota Compagnia di iòlenniflima procefsione,& 
egli capo di quella , e con fomma iua contentezza 
auer rimirato feoperto il Volto della noftra Si- 
gnora,!© ellère affezionati isimamen te diuc to del- 
la Religion de' àerui , e lo eflerui aggregato a pai* 
ricipar di tutti li Leni i) irituali di queha , e lo elier 
aferitto nella Compagnia dell Alito dieifi; Com- 
pagnia, che sì jrer adunanza di perfone,alla Rema 
del( ieloxiueienti,esi per le lrdul£eme pia a- 
jne . da ticeucif) in tutto Tanno più \ ohe on. ai | cr 
futta Italia nelle CLieiè di detta Lek?* r e e luì 

CGeioii* 
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merofa,econ venerazione vi tiene Altari. Ora 
dunque raccontate quelle qualità dell'animò di 
elfo Signore, vengo adire come già molti giorni 
ftando egli graue in letto j la fera dei 28. d Agofto 
1 61 z. giudicando luo termine eilèr vicino, ol- 
tr'al quale più viuer non douefle , e folo rimanen- 
do dell' vkime Tue bi fogne il tefamento>el\Eftre- 
ina vnzione *, dopo auer lunga hora trauagliato co 
le membra, graue, noiolà, Scardante eilèndo la 
febbre; nel volger (uà peribna dall' vno all'altro 
lato , vide'l lembiante della Nunziata di Firenze , 
quale molte Hate in quella infermità inaocata 
aucrua . Per la qualcofaalteratiglifi forte gli (piri- 
ti in quella (anta villa -, alzatoli da per fé con le gi- 
nocchia nude fu'l letto ; con la faccia balli , occu- 
pato dalla prellezza dello fprimere , dille gridan- 
do 0 Santtfsima Vergine, o gloriofz Madre . Et ili 
quefto , fi come con volontà d'affetto fi alzò a di- 
uozionc ; così libero dal male allora fi conobbe : 
talché il Padre Fra Angiolmaria dell'Ordine Do- 
menicano fuo Confeflòre, che molto gli afsiiieua, 
vedendolo vfeir di letto fenza debolezza,& afcol- 
tato il cafona grandifsimo ftupore rimale foprap- 
prefo . Similmente il Signor Cornelio de' Sarti , 
quando la mattina del 29. andato , fecondo la l'uà 
xrura , per vifitarlo , vedutolo (enza indizio mini- 
mo di febbre , auer fegni manifeiliffimi di guari- 
gione \ con taciturnità di gran maraui^lia il rimi- 
raua,confiderandopure, fè vero foffe , il vederlo 
anche ia punto per auuiarfi adafcoltarlaMeifa# 

Aia 
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Ma che vogliam noi più confidcrar circa a que- 
llo ì cosi abbondantifsima donatrice è Maria, che 
di più di quello ,che'l Signor Iacopo domandar 
faputo aurebbe , volle clìèrgli cortefe . E le ap- 
preflo a'quefto riguardar vogliamo il vero ; fi ve- 
drà, che diuenuto quello gentilhuomo vna mara- 
uiglia a gli altri dei numero dell'Adunanza del 
Santo Abito de Serui,gli fi verifica quel detto 
70. Tanquam prodigi um faélus fum multii . K ito mata 
dunque tutta la fua famiglia pcrcotaldiuino fa- 
uore lieta : & egli di contentezza pieno : benché 
lungi da Firenze,c métre pericolofo in quella fta- 
gione anzi che nò gli era il far viaggio,volea di fu- 
bito porfiin cammino: ma raffrenato quel fuo 
talento per fuggir del Medico la riprenfione , pur 
fopraftette a quello fuo penfiero porre ad effetto: 
facendo per allom cantar vna Mefia all'Aitar del- 
la Nunziata nella Chiefa de Semi in Badrio,afpet- 
tando di venir poi alla volta di Firenze, quando 
con iuo miglior acconcio potefle farlo,& appref- 
(b, il Voto infieme con fua prefcnzia,e con la 1 ni • 
maginc offerire . Vadino ora li trafeurati Criftia- 
ni 9 e da coilui sì imparino a {limar la diuozione in 
G 1 £ S V , e nella Santifsima Genitrice per la più 
cara,epiù pregiata cofa,chcaucr polsino al Mon- 
do. 
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Donna opprsfìa giungo tempo dal diabolico poterò 
predominataci raccomandar/i alla N V INI- 
ZIATA prejlamente ne vitti libera* • 
Cap. LXXVU* 

1 maggior pregio veramente é quel- 
l'effetto di grazia , il quale per n- 
ipetto digranneceflità moftra fuc- 
cedere.Ma qual neceflità più gran- 
de poflìamo immaginare, o qual 
più indegna,& orribil miferia prof- 
ferir (apremmo di quella , che perfona fedele per 
diabolica opprefsione patifca ì Poiché l'Anima 
nobilifsima forma, & in fublime feggio di dignità 
tra le cofe create , non folo diuertir non può dal 
fuo ricetto corporale quegli (piriti, a* quali per lo 
primo Peccato ^cangiò la luce in tenebre , & il 
Paradi/o in perpetuo Inferno ; ma le conuiene a 
forza cedere , e (trattamente violentatane gli vfi- 
cij fuoi perder balìa? Alla qual cofa dimostrare , 
molti , c pronti larebbono i cafi : ma do ue altri da 
noi non (e ne (entifle , quello d'vna certa Agnola, 
figliuola di Giouanni da Montepulciano tenito- 
re , non ci manca : la quale effendo più tempo fta- 
ta n ori davn (blo (pirito maligno,ma da infernale 
febieradi e(si agitata ; la vita, che allora ellafì vi- 
uefle , può efler giudicata da quello , che impera 
fetto aueua il giudicio, inftabili le voglie, e confo- 
"fi, e fpauenteuoli, enoiofilsimi gli atti, ora pazza- 
mente bramando % orarifiutando , & ora fuggen- 
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do , e quindi a poco , la cofa fuggita furiofàmente 
ièguendo . Pure vn giorno, cosi permettendo il 
Re (oprano del Paradifb , lafciata coftei per vn 
poco di fpazio fenza noia dal Demonio,e tràquiU 
lamente il corpo con l'animo infieme ripofando , 
penfolà molto, prima che ad inuocar Maria a fuo 
prò fi ponefleifcacciato ad vn tratto il freddo del- 
la pufillan imita, con ardentilsimorifentimentOj 
brcui , ma potentifsime parole efplicando j fe vo- 
to voler vifitarilTempio,doue di felicifsime opc 
razioni» e di giocondiisimi effettiva Nunziata per 
tutte le Terre de* Fedeli è famofa : purchealfou- 
uenimento di sì lunga amaritudine , e Iciagura , il 
fauor diuioo le folte predo . Non fi tofto ciò ebbe 
fatto , che riferititi i terribili diabolichi furori , con 
tanta fmaniadi dentro la ricercarono ; e commof- 
iono , che efla ne cadde tramortita . Ma non au- 
uenne per ciò, che di fommo acquiti o non fofic 
il danno : pofeiache follcuati in lei gli ipriti virali 
nel ceruello, c più viuaci tornati gli (piriti naturali 
nelle membra ; tutti que' maluagi,e tormentofi fc 
ne tolfero via . Qual fofle allora di coftei la giufta 
letiziatila mede/ima poteua dii lo,o più tolto non 
poteua dirlo . 11 perche , fenza reità, e di buono 
andare con follecitudine ridottali a Firenze;entrò 
a quel l'empio vifitare, che di fpofto aueuare fe 
nota con più d*vn feguo di riuerente piet^ quelli 
ottenutìi liberazione. 



V* 
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VnGarumcello p 0 ffo dalla bocca <tvn 'Bue m morta. 
Itjstmo danno, ricorda la T^VMZI.lTA , e di 
niente vien offcfo. Cap.LXXVIII. 

Vegli Scrittori , i quali diftinfero 
tra la Fortunal i Cafo , affermato 
anno , che a più cofe fottentraua il 
Cafo , che la Fortuna : efTendochè 

- quanto auuien da quefta , auuien 

altresì da quello: ne però allo'ncontro,gli efiti na* 
fcenti da quello, nalcon da quella . Ma fiafi il Ca- 
lo vn euento di cofa inopinata , o fiaff la Fortuna 
vna cagione per accidente nelle cofe operate con 
propoli to, e col fine,io quant'a me creder voglio, 
alcuni ftrani auuenimenti di rado fuccedere , per 
alcun rifpetto da S. DM. cosi permefli. In quefta 
maniera fi raffigura efler quello, quale ad Agnolo 
di Pagolo da San Lorino del Conte auuenne il 28 
d'Ottobre nel 1 6 1 % . Aueua egli attaccati i buoi 
alla treggia,e mentre altrotic attendeua,vno di ef- 
fi,con la bocca prefigli i genitali.forte ftrignendo, 
alzatolo all'aria, fel gittò dtcrro alle fpallc : ne He- 
ue era però il pelo, eifendo il Garzoncello, come 
prudenzialmente fc n'ebbe vifta,di tredici in quat- 
tordici anni : ne piccolo fu il tratto, poiché andò a 
percuoter la vita di cfToinsù la punta di due pali 

della treggia,chc per ragione doueuano nella car- 
ne ficcarglifi . E nondimeno , ricordando egli la 
Nunziata, non lenti offefa né dall' vno, ne dall'al- 
tro pericolo 9 fc non quauto ftretto dalla bocca di 

quel- 
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quell'animale, fenu allora dolore . Strano in vero 
fu l'accidente, quandoché ferire, e nuocere coi 
corno, e col piede , e non con la bocca fogliono i 
buoi: ma viepiù grande fu il Miracolo, quando 
Grappata quella parte del corpo venir douea ; o 
vero infilzate le membra fopra gli aguzzi pah ri- 
maner doueuano Maè proprio del diurno po- 
tere lo adoprar marauiglie . Efeperlecontrade 
de' paefi dell'Egitto , molti da diabolica noia op- 
preffi , neU'inuocar di Antonio il nome , ne veni- 
uanliberiichi può dubitare che 1 1 nomedella Nu- 
ziata, più molto da matenoaliberii Criftiani,tut- 
tauolta ch\ lei Madre di Dìociàfia in piacere ? 
Venne iaconofeimento del Miracolo eflb Agno- 
Io, e con Domenico fuo maggior fratello le ne 
fcefe a: Firenze il di dìGennaioappreflb-,c 
pella facraCappelt* adorarono , e ringraziarono 
la fanta Liberatrice. E di lor bocca fi ebbe dt que- 
fto cafo minuta relazio^ così da loro ftefli la ve- 
lài teitimomandoiw :?< T~ 
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(Quattro Donne, trauaàhatt da Spiriti dtniernale 
dannazione, ntlli Cappella della NVNZ1ATA 

uentfon liberale 
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delta, Santijs. Nunziata. 24. 9 

Quattro Donne , trauagliatc da Jpiriti i inferri aI 
dannazione, nella Cappella della N VN- 
Zi A T A vengon liberate^ m 
Cap. LXXIX. 

■ ■ 

E quando i Di fcepoli del Saluador 
noftro liberauan le perfone imper 
uerfate dalla diabolica noia, fi ralle 
grauano come d'vna grandifsima 
opera, dicendo Domine etìam Tic- Lucci* 
monta fubyciuntur nobis in nomina 
tuo; qual farà dunque la contétezza di coloro,che 
dal diabolico Spirito infettati ottengon liberazio- 
ne? Io in vero la credo fimile a quella,che haureb- 
be chiunque infetto di piaghe crudeli,& incurabi- 
li , doue non abbian forzai falutiferi medicamen- 
ti , fe le vedefle tutte ad vn tratto fai dare fenza do 
lore. Tale efferdouea quella di quattro Donne, 
vna appellata Vaggia, moglie di Giutianodal Pog 7 
gio a Capitone del Bagno , e due fue figliuole , & 
vna nipote: \? quali iènza intermifsione agitate 
da' Spiriti , dalla diuina Giuftizia maladetti , sì di 
giorno , e sì di nótte,con i mpe tuofa cófufione mi- 
ferabilifsimamente furiauano. Accortofi dunque 
Giuliano, il viuer loro, e quel di lui , che moleltia 
ce fentiua, fopr'ogn'altra miferiaeffer infelice,té- 
taua caldamente , & ad altri , per via di limo/ine , 
fpeffe volte facea tentare , rimedio a cotanta difà- 
uuentura, con digiuni, orazioni , facrificij fanti , e 
feongiurazioni . Né fi mancò da lui a que' luoghi 

li làuti 
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fanti quefte donne condurre , doue fentiua altre 
perfonc in fimili infelicità (magate, auerne ripor- 
tata lapriftina (àlute . Alla fine venutogli in men- 
te come le mifericordie di Colei Benedetta per 
l'altiisima diuina grazia, di cui fu Madre , vaglio- 
nò a reprimer tutte le podcftà infernali , meglio 
che tutti gli aiuti vmani, e che da quelle, fé vuole, 
Efla ne difende,che tutte le còfonde, e che di tut- 
te porta vittoria. al Principe orrendo di elle fpez- 
zata la fronte; Votò fe medefimo,e le donne alla 
Nunziata di Firenze . E poftofi in via , a fine che 
alla falute dell'anime loro s'appreltallèro gli aiu • 
ti , giunto alla Città j quando ent»*aron nella por- 
ta della Chiefa,& alla Cappella peruennero que- 
gli quattro corpi, ricetto di Spirili immondi -, co- 
tanto orribili voci fpinfero fuor del petto , ch'ali* 
vdito di chiunque fcntiuale ne penetraua l'orro- 
re : quafi quattro corpi fodero condotti dalla di- 
fperazione agli eftremi tormenti . Ma,quietate- 
fì pocoappreilb, mottraron fegno di libere cfler 
rimafte: quelle virtù naturali u^Ue membra ria- 
uendo,cheda prima , l'agi tazio ti dd Demonio, 
rintuzzate,& impedite in loro ceneua. Liete dun- 
que di q.ueita ièmita grazia, fletterò le diuote fera 
mine più giorni in Fiorenza, quafi di ringraziar la 
fantifsìma Vergine, e della iàcra Cappella vieta- 
re faziar non fi fapefifero . Ma tuttauia del riccuu- 
to dono coniòlandoii, come già iciolte da grauif- 
fima catenari affanno angoiciofo molto; prima 
che al paelè natio d*Giuluno più che mai liet j # 

ri:on- 
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ricondotte n'andaflero} fecero offerta di quattro 
loro immagini, a ciafcuna di effe raflbmigliantt 
cialcuna . Quafi,come le viue, e proprie fembian- 
ze , fletterò difiofe a Maria adorare -, & a gloria di 
lei nell'Imperio beato per tempre Regnatrice 
quiui prelènti . 

Antonio da Modena, peflo da 9 Cauatti> erotto mortal- 
mente, non perde la vita, ma ( così M ARIA 
concodente ) rifana . Cap. LXXX. 

Ella, e di fottile ingegno fu nel vero 
la inuenzione di quel fuoco arden- 
te neiracqua,ritrouato l'anno 8. 
da vno Ingegnere della Siria, no- 
minato Callinico . Matuttauiaper 
vaghezza , più dilettazione arreca- 
no que' fuochi lauorati, i quali per l'aria ardendo , 
in forma di qualche fpettacolo altri ne fa vedere . ' 
E nafte queito ( fe io non erro ) perciò , che affa 7 
vicino alla natura de gli fpiriti per la preftez/* 
per lo vigore, e per lo penetrare è il fuoco. C^°* 
icefi la preftezza fua nelle bombarde, il 
nel le fornaci ; & il penetrare ne' lampi . P;r 
t^a quefto,che la chiarezza,e lo fplendor ^ * uo ~ 
chi alletti la villa più d'ogn'altra cofa . f 60 c l ue ~ 
Ito diletto adunque fi lalcio vedere vn Jp^ttaco- 
loin forma di combattimento, ordini' 0 dall'Illu- 
ftuffimo D.Antonio Medici il 2 ^^Marzo,prm- 
ripio deHAnno i^iz.acagionAfffeggjare per 
' ri % li due 

/ 
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li due Sponfalizij feguiti di que' giorni tra le Co- 
rone di Francia, e di Spagna. A ueua quello ge>- 
neroio Signore, d'artifici) ingegnofi per lunga pra 
tica molto intendente , fatto alzare nella piazza di 
San Marco in Firenze vn Cartello da combatter- 
fi : doue a gli occhi de gli fpettatori quel fìnto ma- 
neggio di guerra , meicolato col liibito , e vario 
fiammeggiare de' lumi,e con la diuerfità de gli ar- 
tificiofi fuochi , circa le due hore della notte re fe- 
ro vaga l'apparenza , e maefteuole la vaghezza : 
attefoche era affai accompagnata dalla pompa, vi 
s'adoprauan le forze, v'era diitinto l'ordine>e fol- 
lazzeuole il contratto . M a chi non sa , che per lo 
popolo, più lèmprecuriolòche efier fi foglia di- 
icreto , pericoli fi corre ne gli (pentacoli quafi tut- 
tauia? Io non rammento come Tanno duodecimo 
dell'Imperio di 1 iberio nella Città de' Fidentani , 
Io Anfiteatro , ftando'I popolo a veder giuochi di 
Gladiatori , rouinaife , e 20000. perfone vi perli- 
fero : ma dico fpezialmente come ritrouandofia 
iViirar quello da me raccontato vn certo Anto- 
nio TJurelIi Modenefe , in vn accidente mortalil- 
fima pericolò . Erafi la llefla mattina cantata la 
MelUdal Nunzio del Papa , prelènti leSerenilfi- 
me Alt^ ze> e j j Magiltrati della ( jttà , con quella 
maefteuu folennità di mufiche > di lumi , e di ciri- 
monie ; le ^ a ii } oltr'al culto diuino , che le ricer- 
caua ; per counto Sacerdote , e per cosi fatti Vedi- 
tori fimilmentcficonueniua. Etelfendofia me- 
zaUMeflàfcope^a la benedetta Immagine della 

Nuu- 
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Nunziata ; effo Antonio, che a bella polla per ciò 
rimale quel dì in Firenze; d'auerla veduta lì fe lie- 
to . Ma, giunta la fera,volendo egli , doue appa- 
recchiato era il fopradetto fpettacolo, farne gode- 
rgli occhi luoi ; alidamente vi concorfe. Eper- 
cioche folta vi ei a la gente , in gran numero i ca- 
ualli, e (pefle le carrozze; occoriè che rotta la cal- 
ca, doue le fpinte, e gli vrti facean diuerfa violen- 
za ; coftui , o neceflitato dalla forza di chi fpigne- 
ua, o rimaitoui in mezo per fua poca cura , cadde 
lotto ad vna carrozza, forfè più intento al diletto, 
quando oculato efler più doueua nel pericolo ;e 
lpauentati i caualli, per tutta la vita lo infranfono ; 
e più d' vna fiata l'opra del capo con le zampe ef- 
fendogli, in quella guilà che pofsiamo immagina- 
le, lo gli ferirono, &aperfono . Non poteuaeffo 
mefehino , abbattuto in terra , fuggire , né tirato 
fuor da quel mortaliisimo danno per mano d al- 
trui eller potea, doue ftrettilsima la gente Tvn l'al- 
tro calcaua. Perche in dubbio di morte Itando co- 
ftui tra la confufione,e le grida,& il grauilsimo ca- 
rico^ le percofie,da che opprimer li lèntiuaichie- 
le mercè alla Vergine Annunziatala cui Immagi- 
ne, frefeamente veduta, & adorata da lui fi era . E 
perciochè celefte Virtù, a cialcuna forza , & a cia- 
fcun fapere vmano preuale ; di fubito fi fermaro- 
no i caualli *, e leuato egli di terra dall'altrui brac- 
cia, e portato doue medicamento riceuelle,il gua- 
rire gli fu concedo allora, che meno dall'arte vma 
na li lberaua . Laonde con vifibil legno la fua in- 
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nifìbil diuozionc volendo dimoftrare,ne andò al- 
la Chiefa della Nunziata , ih vifta pieno di pietà ; 
& vmilitèimo dauanti a Maria inchinato , come 
fùa Aiutrice, con affettuofi fofpiri, e parole la be- 
nedice , e ringraziò . Di quefto Miracolo fu egli 
portatore in voce , a Modena ritornandoti , e eoa 
dipinta figura ne la (ciò in Firenze efpiicata # la me- 
moria, quale tuttauiaconferuafi . 

Pochifsimi fi può dire che fieno li 80. Miraco- 
li qui di ftefi , ri (pitto alla gran quantità , che nella 
Chiefa della Nunziata in iìpazio di 3 6 1 . anno fi 
far vifti,e Tentiti . Ma tuttaiua affaifsimi fien que- 
fti a chiunque de fiderò lo fia, la diuozion delie 
Pedone per efsi graziate imitare,e la (òurana pie- 
tà di Colei , che ne fu operatrice con fei uor di (pi- 
rito ben contemplare «► 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI- 




E L muro , doue ^Bartolomeo dipinfi 
la T^unziata nel i z j 2 . il fanto 
Volto damanodiuinafù effigiato. 
Cap. 1 . a carte 1 1 

R uberto , ri te fiuto nelle mani de* Tur- 
chi y per miracolofj aiuto della Nunziata ne fcam- 
pa. Cap. 2. 16 
Vna Gentildonna > volendo fuo Marito per foretto di 
rotta fede,cbe ella morijjefi raccomanda alla Nun - 
ziata , & ilHambino da lei partorito nero diuien 

bianco , Cap. 3. ■ „• . 11 

Vn C eruficoyjouuenuto dalla Madre de Dw,non muo - 
re per molte fi t ite i ma tolto ne guarijce . Cap. 4. 
a car. 26 

%Ad Antonio t agiata la te/la , miracolofamente fi riu~^ 
. ni/ce al bufilo . Cap.j. zp - 

Colto in i/cambio, e dato alla forca M khele\per mira- 

. colo s ha indizio difua innocenzia 7 e ne vi. libero* > 

Cap. 6. , _ / 3* 

Tietru in atto per efier decollato , per miracolo apparfo 

nel Carnefice Jcampa da morte . Cap. 7* 3S 
Hiccodemo , debilitato di tutte le membra } e tuttauia 

Kk . auan- 
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auanzandofi in lui il male , dalla T^unziata vie* 

liberato. Cap. 8. 37 
Vn Canalier di M alta, dato da gli Infedeli a diuorar* 

alle fiamme , volto fi a pregar là Nu nziata , non-* 

vien pnnto da quelle ojjcfo . Cap. p. 4* 
Tafcqua yfenza colpa pojlo al tormento ; per miracolo 

della N u nziata non /ente duolo ejfendo martoriato. 

Cap. io. 44- 
Giouanni Fiefchi rifana d'una mortali/sima fioccata 
. ferfauore coninogli da Maria Vergine . Cap.n. 

a car. 47 

// Trincipe di "Bauiera inferma di non conofeiuto ma- 
le , ricorre alla N un zi ai a , e prefiamente ritorna-* 
franco . Cap. iz. 4% 

Rifatta ti Signor Ercole da Ffie di mortali) r simo colpo 
riceuuto in vna cofeia , ejfendo ricorfo alla N unzia~ 
ta . Cap. ij. ji 

Jf abella , Duchefia di Mantoua vien mirabilmente*» 
d'una infirmila incurabile per me zo della 
ziata a guarire . S z 

Vna Regina di Cipri, per grazia, ònenuta dalla Nun* 
ziata , fi riduce a cafiifsima vita . Cap. I SS 

Tatto voto da vna nobile Donna, vien libera da flra- 
ttifsima infermità > e fatta ritorna fubitamentes . 
Cap. 1 6. S7_ 

%Ad Innocenzio ottauo , Uguale fi fentiua venir ver- 
fol fine vien per aiuto da Maria toMl pericolo del 
morire. Cap. ir. 61 

Pietro Medici , votato alla Nunziata da fuoi Geni" 
tori^guarifee da infermità portata fin dalle fafee , 

Caf. 
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Cap.it. 

Cade Bartolomeo Maniscalco da altezza di b*accia^> 
6 o. /ottenuto da M aria , in niente vien della perfo- 
naojfefo. Cap. ip. 67 

Tagliate le carni in ventidue luoghi della perfona~a 

. Gabriello ; e giudicata fua 'vita al fine; da Alar * 
gli fi concede ti mantenerla . Cap. .20. 6y 

Vn feruidore carcerato per furto appo/logli vien vifl~ 
bilmente da M aria Vergine liberato, cap. 21. 7 / 

A Cicognino, da vna freccia pajfata P *vna,e l'altra co- 
/eia, per lo di u ino aiuto della %eata Vergine ne gua- 
ri/ce. cap. 22. ?f 

Donna languente ,fenza rimedio effendoH fuo male ; 
raccomandafi alla r J\(jtnziata > & è fatta fana~> • 
cap. 23. ^ 7^ 

Vn Sacerdote non riceuendo rimedio dalle medicine al 
fuo male 9 ricorre alla r J\^unzJata , e riceuelo . 
cap. 24. So 

Antonio Zingano sfiato 2 4 . bore morto ; miracolofa~ 
mente vien ritornato invita . cap.2j. . . 8j^ 

A 1 torre di Faenza carcerato > e temendo non il condu - 
cete a ntorte vna grauifsima ferita , fa voto alla-, 
r A/unziata 9 e ne impetra grazia, cap. 26. 87 

Libero K iccolo dal jerro , nel quale tenne opprefja la—> 
vita in poter de / urcki ipafli per lo paeje loro ,fen- 
za che alcuno' ne faccia m»lto . cap. 27. pr 

Lacerate in più parti del corpo le membra ad Antonio , 
riceue benefizio dalla T^jfnziata di non perire* 
cap. 28. QS 

A L»riQlomeo , tagliata conferite mortali in trenta^ 

Kk 2. luoghi 
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luoghi fua perfona y fi dà miracolofamente grazia 
dirifanare. cap.zp* pp 

Vangeli/la , ferito di molti colpi di Jpada ; confidando 
in Ilaria, ottien graziati non perire, cap. 30* 

- car. ioo 

%A Pietro Soderinìy di ffrandifsimo difetto della perfa- 
ti a impedito j mirabilmente fi dona di guarirne^* » 

. cap. 31. • • 103 

Iacopo, incappato ne gli aguati de* Nemici; ricorfo al- 
la Nunziata y non gU (fa lieti di fua mirtee ricette 

> J 'campo affa fua vita 7_ cap. 32J 104 

%Al Signor Pietro dal Monte, infranto rocchio da vna 
palla d'archibugio ; per miracolo fi fa curabile la 
piag<?, che incurabile era » cap. 33I to$ 

Aperta la tefla a Giouan netto con ferite mortali^ car- 
cerato fenza medie arfi;da Maria gli fi porge fcam - 
po dall' vno>e dall'altro male, cap. 34+ Tiz 

Opprefiò Spadino da vn'Orfo , nel raccomandarfi alla 
Nunziata, vien manfueta la fiera } & egli fe ne li- 
bera . cap. 3J. ~ flj 

Girolamo nella imprefa d! Algieripcrtempeflofa fortu- 
na di mare > non auendo fcampo^T ottiene dalla-* 
Nunziata per miracolofo dono . cap. 36. 1 17 

Accurfio fanciulletta cade circa trenta braccia da al- 
$o»uien raccomandata alla Nunziata,e non ricette 
pur minima danno . cap. 37+ izt 

lionardo percojjo mortalmente da fuoi Nimici; inuo- 
cando la Nunziata* ottiene di [campare da marte • 
cap. 3$. ti* 

Racco ferito con cinquanta colpi di $ ade > per aiuto di 

Marta 
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M aria Vergine rifana miracolofamente . cap. ) p, 
car. iz$ 

VuReligiofodelT ordine deSerui nel cadere da grandi 
altezza, 'volge la mente alla Nunziata , e riceut^ 
grazia di non perire . cap. 40. izf 

Rima/lo Domenico di Ciuffo Fornaio fatto la rouina^» 
della fu a cafa , inuocando la Nunziata non viene 
in parte alcuna infranto . cap.+T. . *3* 

Antonio , ferito dalle frecce de* Turchi y evenuto nelle 
forze loro, dopo tredt aiutato da Maria , neglifuc* 
cede la liberazione . cap. 42. 1 fj > 

%A Margherita Gentildonna Tìolognefe lungo tempo 
cieca , vien per miracolo della Nunziata refo il ve- 
dere . cap. 4 3» \ jj7 

Ciouanni da Bifelli, tenuto fitto dall'acqua non fa- 
pendo notare , vifibilmente viene aiutato dalla^ 
Nunziata in quel pericola, e ne Jcampa . cap. 44. 
car. 138 

Ciouanni , fiato vn tempo con gT occhi prìuidi lume ; 
votatofi alla Nunziata, ne tacqui/la il vedere^ . ■ 

cap. 4 Si ~ * 14Z 

Vn Principe , che ad alcuni intenfi fuoi dolori mai ri- 
medio trouato non aueua ; co t raccomandar/i alla 
Nunziata , da quegli fi libera, cap. 46. 14Z 
^Antonia fior piata delle membra , ricorfa alla Nun- 
ziata , nella fanta cappella rifana in vn inflante . 

-cap. 47* - - 14 S 

Hgccomandatofì alla Nunziata Francefco Heci nel 
-gran pericolo del cauarfegli la Pietra, ottien gra^ 

ziadifanita. cap. 48- . * -, > *4? 

- Kk 3 laonar- 
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Uonardo , nella Cappella della Nunziata , doue and 9 
per voto à raccomandarfi,guarifce Subitamente del» 
loflorpiato. cap.j-p. ijr 

Suor Antonia cadendo nel pozzo inuoca la Nunziata* 
. e non percuote, e non affoga ; ne alcuna ojfefa è > che 
la danneggi, cap.se- ijf 

%ZMariotto di Martino del piglia da Cortona pojlo al 
martoro per /alfa accufa, fi vota alla Nunziata^* 
non fente offenderfi. cap.jr* zjy 

Caterina , frale rouine fatte da vna J getta , due volti 
in poco fpazio d' bora pericolando , per f aiuto della 
Nunziata non re fi a offefa . cap. }z. 1 j S 

Domenico , non auendo ottenuto dalla Nunziata di 
guarire £vna infermità , e di quella morto yvien 
poi ritornato invitamiracolofamentt^* . cap*S3* 
car.16} 

%ZM iracolofo fcampo da pericolo di Naufragio , e d'in~ 
cendio per aiuto di Maria confeguijce Pompilio Bc- 
neuentano. cap. 54. 164 

Maddalena cade dal tetto nella flrada ; inuoca Ma- 
ria , e folo del. a bocca viene vn poco offefa. cap. SS* 
car.iép ^ 

Fuluio , nel dtfleffo , efie glifi pone il capefiro alla go+ 
la, voltofi alla Nunziata fcampa dalla Forca > c-* 
dalla Galea, cap.sti. 179 

Bernardo fi andò impiccato per più Spazio tTvna no fa 
te 9 da fjMaria Vergine vien conferuato invita-** 
cap.S7- 17$ 

fercoffò Matteo in due luoghi della perfona da vna-> 
factta guari/ce mirmhfamente di quel velenofé 

incen* 
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. incendio, cap. j8. X77 

Vn Capitano , infrantogli il yjfo da vna falla di Mo- 
chetta, fu or d'ogni opinione miracolofamente ne ri - 

• fina ■ . cap. jp. T g r 

gli dietro il nemico, da cui più colpi di Jpada mena- 
togli, non viene offefo,ne pur tocco, cap. 60. 183 
Mariotto, ejpojio alle fiamme , effe fchifandolo, mira- 

• , colof amente s' abkajfino , & egli intento alla N un» 
t . Mata co'l penfiero non idi nulla offefo. cap. 61 

car. 187 

Siluia pulzella , mentre furtiuamente tolta altri la-* 
. conduce, per facce/si miracolofi vien ricondotta alla 
madre, cap. 6 2. ipo 
Sina, con voce comune dannato a morte,fupplica Ma- 
■ ria, efubtto , quaji Jenza tnteruallu glifi dona dal» 
i^ficjfa voce la vita . cap. 63. , 7p7 

Clemenza , ferita due volte dal figliafiro , datafi i?L, 
protezione a cMaria non perijce,e preito rlfana. 
cap. 04. gpp 

Marco Cambini ferito, ciaf ciato per morto , ricorrili 
alla fantifsima Nunziata, ed è conferuato viuo. 
cap.ós. v z$3 

Vna Gentildonna fcannata col pugnale } fcampa da 
\ morte per ejferfi raccomandata a Maria Vergine . 

• ~ 2 0+ 

Louendofi tagliar il collo a Francefco , è miracolofa- . 
mente impedito il taglio della mannaia . cap. 67. 
car. 20 p 

Francefco nel cader da vna finefkainuoca la Nun- 
ziata, 
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zia fa , e miracohf amente rimeffoui dentro > fcam- 
*> * pai pericolo . cap. 68. 211 
Gherardo Figliuolo diGiouanni d'Auflria percoffo con 
i una fcurc di tal colpo, che viuer non poteua y per di' 

uinfauore la vita non perde, cap.óp. 21 J 

Qiuu anni , pericolando d'affogare in vn fiume , fi rac~ 

comanda alla N unziata, e preuale a quel pericolo. 

» cap. 70* . 1/7 

A Bafliano , oltre alle ferite mortali , cjfendo ambe le 

luci de gli occhi tratte fuori , per miracolofo dono è 

cene e]] oil guarirne , e'I racq u ijlar lume . cap. 7/» 

car.221 

Vn fanciullo dalla nafeita perduto delle gambe nell'e - 
tà di cinque anni raccomandato dalla madre ah jj 

Nunziata y r vien libero, cap. 71. . zz } 

art ino giunto all' eflremo per molte ferite, miraco- 
loj amente fi mantien viuo\ e rifana. cap.73. 22 P 
Donato invnjolo riuolgiménto difua diuozwnc alla 
Nunziata ottiene liberar/i dal male dell'Herman» 
cap. 74. 230 
bernardino con molte ferite tafciato per morto in vna 
. fola notte riducefi a faniia , impetratane la grazia. 

cap. 7S. 23S 
T^apprefentandofi la immagine della Nunziata flef- 
. fa al Signor Iacopo, nel punto cVei gode di quella vi 
■ Jla 7 la infermità glifi leua daddofio. cap. 76. 257 
Donna opprtfja,e lungo tempo dal diabolico potere pre- 
, dominata , co l raccomandarfi alla Nunziata pre- 
fi amen te ne vien libera, cap. 77. ~ '• 24 j 
Vn Garz/onaello poflo dalla bocca £vn "Bue a morta- 

lijsimo 
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. lifsimo danno, ricorda la Nunziata, e di meniti 
vien opjò* cap.78. ' ^ 

Quattro donne trauagliate da foriti d' infernal dan- * 
nazione, nella Cappella della Nunziata vengono 
liberate* cap.yp. ~" ' 240 

Antonio da Al odana, pejìo da cangili, e rotto mortal- 
mente, non perde U<vita, ma ( cost Maria conce- 
dente ) rifatta, cap. So/ 
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D'ALCVNE COSE NOTABILI 

■ 

IN QVEST'OPERA. 

mm " ■ • 

l^?W%C Rchibugi,e Bombarde non merita* 
^f/^Jf biafimo. carte 109 

l^t* e come fono ftate v.tili . 110 
^^^J Calunnia difpiace ancora a' Saui inno- 
centi. 1 1 
Cafo a più cofe fottentra , che non fa la Fortuna . 

car. 245 

Diuozione,chefia. 130 
Eccello, o non gioua , o nuoce . 1 $ 

Effetti paiono ftrani doue note non fon le cagio- 
ni. 21 
Fortuna in che abbia fermezza . 44 
Fuo <. hi lauorati perche dilettano . 2 1 

Grazie ticoncedonda M. V. talora incontanen- 
te, talora inbreue,e talora con lunghezza di 
tempo. 141 
Innocente animo picchia fortemente le porte dei 
la diuina Grazia. ji 
Innocenti deuon temere li colpi della Fortuna.91 
li a ne conduce a pencoli. i^q 
Ira come Jiuien lungo furore . 1S3 
Lioei cà che ila, e talora ne v oige al male. 1 7 

Madri 
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f Madri amano più li Figliuoli , & i Padri più le Fi- 
" gliuole. 63 

Marauiglia che fia. 190 
Mariapictolàa Fufillaniini. 213 
Jvliracoli nell'effetto diuerfi. 3 
e fopra cui maggiormente. . 8? 
Mifevi non han iòllazzo d'auer compagno nella 
pena. 3$ 
Nimici fari l'huomo rattenuto a mal'oprare. 9% 
e da loro ci vengon vtilità. 99 
Numero 80. fi adatta al Millero della Annunzìa- 
zione. " 1-8 

Odio che è, &onde nafea . io<; 
Ritratto della Nunziata fu defiderato da S. Carlo 
Borromeo. 16 
Sofpetto, che fia, • 11$: 
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Errori <fa emendare , 

Vtrjì. Errori. OrrtXioaì 
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II 



a,ciaco!fr 

Cilici* 
giù» 

roteai 
XIX 
anno 
oj pofto 
J.* adorni! 
della leu 
coucodente 
di jóx. 



lafciatol* 



giunca 

roteaft 
XXV 
hanno 
apporto - 

dopo la fem 
coucedemo 
di \6i.wm 
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